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Francesca Sabatini*

Dalla remoteness all’attrattività turistica.
Un’analisi di discorsi nazionali e locali 

sulle aree interne1

Parole chiave: aree interne, turismo, analisi critica del discorso, immaginari.

Considerando i processi di territorializzazione come un intreccio di aspetti materiali e 
simbolici, l’articolo discute in che modo la Strategia Nazionale per le Aree Interne abbia 
avviato una nuova stagione di discorso e intervento su questi territori. A partire dal con-
cetto foucaultiano di discorso, l’articolo analizza le linee guida della Strategia discutendo 
come questi territori vengano risignificati tra una certa visione di perifericità   – o remote-
ness – e di attrattività turistica. Infine, si considerano i discorsi di alcuni Sindaci delle aree 
interne – in parte raccolti sul campo, nell’area interna Sicani in Sicilia – per comprendere 
come si relazionino con l’immaginario codificato dalla Strategia.

From remoteness to touristic attractiveness. An analysis of national and local discourses about 
inner peripheries

Keywords: inner peripheries, tourism, critical discourse analysis, imaginaries.

Considering the processes of territorialization as an interweaving of material and 
symbolic aspects, the article discusses how the National Strategy for Inner Peripheries 
has initiated a new season of discourse and intervention on these territories. Based 
on the Foucauldian concept of discourse, the article analyses the Strategy guidelines, 
discussing how these territories are signified between a certain vision of peripherality 
– or remoteness – and of tourist attractiveness. Finally, the discourses of some mayors 

* Università degli Studi de L’Aquila, Dipartimento di Scienze Umane, Viale Nizza 14, 67100 
L’Aquila, francesca.sabatini4@univaq.it.

1 Questo articolo si è costruito nel confronto con molte persone. Ringrazio innanzitutto Giulia 
de Spuches per avermi aiutata a impostare la ricerca e per le letture; i revisori anonimi per aver sol-
levato delle questioni che hanno permesso di chiarire molto la riflessione; e Letizia Bindi, Chiara 
Giubilaro, Marco Picone, Matteo Puttilli, Marcello Tanca e Mauro Varotto per i commenti e gli 
orientamenti. Infine, ringrazio tutte le persone intervistate per avermi dedicato tempo e attenzione.

Saggio proposto alla redazione il 6 febbraio 2022, accettato il 15 marzo 2023.
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Dalla remoteness all’attrattività turistica. Un’analisi di discorsi nazionali e locali

of the inner peripheries – partly collected in the fieldwork, in the Sicani area in 
Sicily – are considered to understand how they relate to the imaginary codified by the 
Strategy.

1. La SNAI: una nuova stagione di discorso sulle aree interne. – La 
questione delle aree interne attraversa il dibattito scientifico e politico italiano 
almeno – ma non solo – da quando Rossi-Doria (1958) proponeva l’immagine 
dell’osso e della polpa per descrivere il Mezzogiorno. Da una parte stavano i ter-
ritori interni e montani votati ad attività agricole di piccola scala: un osso fragile, 
spopolato e fratturato in condizioni di marginalità e sottosviluppo. Dall’altra sta-
vano i poli urbani, le pianure bonificate e in via di industrializzazione: la polpa 
di un processo di crescita che coagulava flussi economici e antropici. Da questa 
immagine dicotomica, la questione delle aree interne è stata riformulata in vari 
modi negli ultimi decenni, fino ad arrivare alla Strategia Nazionale per le Aree In-
terne: la politica che dal 2012 ha definito le aree interne all’interno di una lettura 
territoriale policentrica, svincolata dalle immaginazioni centro-periferia. La SNAI 
ha infatti individuato le aree interne con il criterio della distanza dai poli fornitori 
di servizi essenziali ispirato al concetto di remoteness. Una volta mappate le aree, 
sono stati definiti degli interventi per adeguare la quantità e qualità dei servizi di 
istruzione, salute, mobilità e connettività e promuovere progetti di sviluppo loca-
le, perseguendo obiettivi di coesione territoriale (Barca et al., 2014). A partire dal 
2012, sono state avviate 72 Strategie d’Area – in corso di aumento e allargamento2 
– secondo una governance multilivello tra Comuni, Regioni e Comitato Tecnico 
nazionale. Lanciata come politica sperimentale legata alla programmazione euro-
pea 2014-20, la SNAI è stata rifinanziata nella programmazione 2021-27, sostenuta 
dal Fondo di Sviluppo e Coesione e da alcune misure del Piano Nazionale Ripresa 
e Resilienza (PNRR).

Muovendo dall’idea che i processi di territorializzazione siano un intreccio di 
elementi materiali e simbolici (Raffestin, 1980; Turco, 1988) attraversati anche 
dalla dimensione immaginaria (Dematteis, 2021), la SNAI può essere considerata 
non solo una nuova stagione di intervento, ma anche di discorso su questi territori. 
Da quando è stata lanciata, la Strategia ha seminato un discorso sulle aree interne 
che è maturato e si è moltiplicato in una costellazione di testi scientifici, narrazioni 
letterarie, poetiche, mediatiche e social che, come ho discusso altrove (Sabatini, 
2023), stanno costruendo un fitto immaginario sulle aree interne. Una stagione 
di discorso caratterizzata da alcuni ‘testi-manifesti’ (Cersosimo e Donzelli, 2020; 

2 Per approfondimenti: https://politichecoesione.governo.it/it/strategie-tematiche-e-territoriali/
strategie-territoriali/strategia-nazionale-aree-interne-snai/lavori-preparatori-snai-2021-2027. Consul-
tato il 28 febbraio 2023.
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De Rossi, 2018) in cui l’associazione Riabitare l’Italia3 promossa da Donzelli sta 
giocando un ruolo importante. Considerando la SNAI come una particolare emer-
genza (Foucault, 1969) nel discorso sulle aree interne, l’obiettivo di questo articolo 
è comprendere in che modo questa politica abbia risignificato questi territori attra-
verso delle visioni che oscillano tra la volontà di diminuire la perifericità – o remo-
teness – di queste aree e la volontà di incrementarne l’attrattività turistica. Per farlo, 
analizzerò alcuni testi della Strategia con dei metodi (Rose, 2001; Waitt, 2021) che 
permetteranno di far emergere i concetti e le visioni con cui la SNAI produce la 
geografia delle aree interne. Oltre alle definizioni della politica, considererò le testi-
monianze di alcuni Sindaci delle aree interne: a livello locale quali sono i discorsi 
e gli immaginari che circolano sulle aree interne? Che rapporto c’è tra il discorso 
tecnico nazionale e i discorsi locali? Citerò alcune interviste4 ai Sindaci raccolte 
in un volume edito dal network SNAI (Lucatelli e Monaco, 2018) e altre raccolte 
sul campo, nell’area interna Sicani: una geografia di 12 Comuni nell’entroterra 
agrigentino5. Tra le 72 aree interne italiane, ho scelto di focalizzare l’attenzione 
sull’area interna Sicani – in un primo momento definita Terre Sicane  – in quanto 
si tratta di un’area poco nota. Come afferma uno degli intervistati, i Sicani sono 
“ai margini dei margini” (F.T., 2021): un’area puntellata da montagne di mezzo 
(Varotto, 2020) e da paesi ordinari che rientrano in quella “Bruttitalia” (Barbera e 
Dagnes, 2022) che sfugge alle narrazioni estetizzanti ed elitarie dei borghi autenti-
ci e certificati. Un territorio di medietas: importante proprio perché non eccellente.

2. Metodi e materiali per un’analisi del discorso sulle aree interne. 
– Dal punto di vista teorico, quest’analisi muove dall’idea che i processi territoriali 
siano attraversati da discorsi intesi, con Foucault (1969; 1971), come dispositivi che 
veicolano modi di vedere il mondo, inseriti in relazioni politiche e trame sociocul-
turali. Nonostante, come scrive Tanca (2012), la riflessione geografica di Foucault 
sia quasi inesistente, esiste ed è alquanto diversificata la riflessione geografica che 
trae spunto da Foucault, soprattutto in ambito anglofono6. In particolare, alcuni 

3 Per approfondimenti: https://riabitarelitalia.net/RIABITARE_LITALIA. Consultato il 28 
febbraio 2023.

4 Questo articolo presenta una parte dei risultati della mia tesi di dottorato, dal titolo 
“Geografie e discorsi delle aree interne. La Sicilia fredda tra turismo e restanza”. Rispetto alla parte 
empirica, segnalo che il lavoro sul campo si è composto di circa settanta tra focus group, interviste 
ed esperimenti di osservazione partecipante realizzati tra febbraio 2021 e ottobre 2022 con attori in 
vario modo inseriti nella Strategia Sicani e nel settore turistico locale. Per approfondire i metodi e le 
tracce di interviste rimando alla tesi, attualmente in corso di valutazione.

5 Per una descrizione degli aspetti fisici, demografici e socioeconomici dell’area interna Sicani ri-
mando all’Accordo di Programma Quadro Aree Interne Sicani. Disponibile a: www.euroinfosicilia.
it/pofesr2014-2020-snai-schema-di-apq-sicani-apprezzamento. Consultato il 28 febbraio 2023.

6 Salvo qualche eccezione, come Claude Raffestin che fonda la sua geografia del potere sul rap-
porto tra sapere e potere, la geografia francofona ed europea in genere ha dialogato poco con Fou-
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autori hanno analizzato in che modo i discorsi intervengano nei processi di policy-
making veicolando valori, visioni e strategie (Sharp e Richardson, 2001; Waterton 
et al., 2006): aspetti che rivelano dinamiche di potere, negoziazioni del senso dei 
luoghi e disuguaglianze socio-spaziali. Una prospettiva analoga si trova, in ambito 
italiano, nella riflessione di Governa (2014), che discute in che modo le politiche 
pubbliche costruiscano i problemi e gli oggetti di cui si occupano attraverso speci-
fici discorsi: “i problemi su cui agiscono le politiche pubbliche non esistono di per 
sé, ma sono problemi ‘costruiti’ e questa costruzione avviene tramite determinati 
‘meccanismi’ (fondamentalmente: di potere e di conoscenza)” (p. 69). In questo 
senso, questa analisi discorsiva delle aree interne muove da una concezione delle 
politiche territoriali come specifica forma di discorsi: considerando i documenti di 
pianificazione e progettazione non solo come strumenti di gestione, ma anche di 
definizione concettuale di luoghi, assetti territoriali e patrimoni attraverso valori e 
immaginari. 

Su questo sfondo teorico, l’analisi si avvale di alcuni metodi di critical discourse 
analysis che considerano i discorsi all’interno delle relazioni di potere in cui si 
formano e che contribuiscono a riprodurre o alterare (Johnson e McLean, 2020). 
Metodi che condividono una concezione relazionale del potere di stampo fou-
caultiano: “power is performed and excercised through relations between people, 
discourse, and the material world. It operates everywhere, always and is embedded 
within every social interaction and institution” (ivi, p. 379). In prospettiva geogra-
fica questi metodi permettono di comprendere in che modo i discorsi intervenga-
no nella produzione dei luoghi a vari livelli: dalle politiche, ai discorsi comuni e 
mainstream. Nello specifico, riprendo uno schema di Waitt (2021) che formula una 
serie di domande7 che permettono di comprendere quali significati un discorso 
contenga, da quali contesti e relazioni provenga e come venga recepito.

Il primo passaggio dell’analisi è scegliere dei materiali e motivarne la selezio-
ne. Poiché per analizzare le politiche si possono utilizzare (almeno) testi di legge, 
discorsi dei policy-makers, articoli di stampa, letteratura secondaria e interviste 
(Sharp e Richardson, 2001), questa analisi prende in considerazione diversi testi. 
Le linee guida che stabiliscono l’impostazione teorico-metodologica della SNAI 
(Barca et al., 2014), un intervento di Fabrizio Barca (2015) che esplicita l’ispi-
razione politica della Strategia, un’intervista condotta con uno degli esperti del 
Comitato Tecnico Aree Interne (F.T., 2021), un testo che fa la storia della politica 

cault. Per una panoramica sugli usi di Foucault in geografia si veda ad esempio l’antologia curata da 
Crampton ed Elden (2007).

7 “Choice of source materials or texts; suspend pre-existing categories: become reflexive; famil-
iarization: absorbing to yourself in and thinking critically about the social context of your texts; 
coding: once for organization and again for interpretation; power, knowledge and persuasion: in-
vestigate your texts for effects of ‘truth’; rupture and resilience: take notice of inconsistencies within 
your texts; silence: silence as discourse and discourse that silence” (Waitt, 2021, p. 336).
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raccontandone genesi, obiettivi e visioni (Lucatelli et al., 2022), un report di avan-
zamento della politica (Lezzi, 2018) e degli articoli che analizzano il ruolo delle 
misure turistiche all’interno della politica (Andreoli et al., 2018; Brandano e Ma-
strangioli, 2020). La scelta di questi testi non intende fornire una rappresentazione 
esaustiva, ma far emergere alcuni aspetti del discorso politico: le categorie geogra-
fiche che la Strategia impiega per descrivere le aree interne, gli obiettivi e la visione 
politica che la orientano e infine il peso e significato degli interventi di sviluppo 
turistico all’interno del disegno generale della politica. 

Seguendo il secondo principio di analisi, è importante dichiarare la prospetti-
va che si assume nell’analisi. Come argomenta Waitt (2021), nell’impossibilità di 
utilizzare categorie neutre, bisogna dichiarare da dove muove lo sguardo, proble-
matizzando il proprio posizionamento. Questa selezione di testi serve a mostrare 
in che modo la Strategia abbia costruito discorsivamente le aree interne: più in 
particolare serve a comprendere in che modo la SNAI abbia definito le aree interne 
attraverso significati che oscillano tra una certa concezione di remoteness e l’idea 
che questi territori possano diventare visibili e svilupparsi attraverso il turismo. 

3. Il contesto discorsivo e politico della SNAI. – Definito il corpus e le 
ragioni che lo delimitano, Waitt (2021) ritiene necessaria una familiarization con 
i testi: “absorbing to yourself in and thinking critically about the social context 
of your texts”. Si tratta di ancorare i testi nel contesto di produzione, indagando 
la dimensione di authorship del discorso: chi, quando, come e perché produce 
questo discorso? Come dice Foucault (1969), bisogna individuare la frattura da 
cui un’emergenza discorsiva emerge: seguendo il principio di esteriorità (Foucault, 
1971), considerare il discorso in relazione alle condizioni e pratiche che lo rendo-
no possibile. 

Come ricostruiscono alcuni autori (Lucatelli et al., 2022), le premesse teori-
che della Strategia sono state poste durante la discussione europea sull’approccio 
place-based alle politiche di coesione. La storia della Strategia è cominciata dalla 
decisione di Danuta Hübner di creare un gruppo di lavoro coordinato da Fabrizio 
Barca per riformare la politica di coesione: in seguito a quel dibattito – confluito 
nell’Agenda for a Reformed Cohesion Policy (Barca, 2009) – sono state definite le 
linee portanti della SNAI e si è formato il network tecnico-politico che, a partire 
dal 2012, l’avrebbe realizzata. Come afferma in un’intervista uno degli esperti del 
Comitato Tecnico, la Strategia è stata l’avventura politica di un gruppo di “Mini-
stri-intellettuali del governo tecnico Monti che venivano dal mondo della ricerca” 
(F.T., 2021). In questo senso, la SNAI è stata la prima sperimentazione italiana 
dell’approccio place-based alle politiche di coesione che consiste nel curvare le po-
litiche sulle persone e i luoghi, secondo l’idea che modelli insediativi e di sviluppo 
differenziali abbiano prodotto condizioni di ingiustizia socio-spaziale nel Paese. 
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Se questo quadro individua chi, come e quando nasce questo discorso, perché 
la Strategia venga elaborata emerge in parte dal testo della Strategia, in parte da 
un discorso di Barca (2015). All’inizio della Strategia si legge: “alla ripresa dello 
sviluppo economico e sociale dell’Italia può contribuire una nuova strategia capa-
ce di toccare ogni regione e macro-regione del paese, creando lavoro, realizzando 
inclusione sociale e riducendo i costi dell’abbandono del territorio: una Strategia 
nazionale per le Aree interne” (Barca et al., 2014, p. 7). Oltre all’obiettivo eco-
nomico, la Strategia persegue l’obiettivo politico di ridurre le disuguaglianze ter-
ritoriali e in questo senso si ispira ad alcuni dei valori progressisti e democratici 
della Costituzione. Nel discorso di Barca, la Strategia viene presentata come una 
sfida per sanare le disuguaglianze e i bisogni sociali diffusi nei territori periferici, 
ispirata in particolare all’articolo 3 della Costituzione che sancisce l’impegno della 
Repubblica a garantire l’uguaglianza tra i cittadini. Barca specifica che la Strategia 
vuole rimarginare le disuguaglianze e rafforzare la cultura democratica, in molte 
aree interne minata da sentimenti di abbandono e frustrazione nei confronti del-
le Istituzioni centrali. L’obiettivo politico è quindi contrastare quella che altrove 
è stata definita “the revenge of places that don’t matter” (Rodriguez-Pose, 2018): 
evitare che i territori tagliati fuori dai servizi, dalle infrastrutture e dalle possibilità 
occupazionali manifestino malcontento attraverso preferenze elettorali in rottura 
rispetto ai partiti dell’establishment. 

Comprendere l’authorship della Strategia permette di ancorarla nella frattura di-
scorsiva da cui emerge. Si comprende così che la Strategia è una politica economica 
per i territori marginali che, ispirandosi a valori progressisti e democratici, coniuga 
l’obiettivo economico di valorizzare le aree interne con l’obiettivo politico di favo-
rire la coesione territoriale e l’inclusione sociale, contrastando visioni reazionarie e 
anti-politiche.

4. Dalla remoteness all’attrattività turistica. – Tratteggiato lo sfondo da 
cui emerge la Strategia, si può procedere al coding di questo testo: una fase dell’a-
nalisi che fa emergere i concetti chiave del discorso che svolgo in modo qualitativo 
e induttivo, individuando i temi dominanti nelle linee guida della Strategia. Ri-
prendendo le indicazioni di Waitt (2021), bisogna far emergere i cluster di termini 
e affermazioni che definiscono i pattern discorsivi: un passaggio che indaga i pro-
cessi di significazione e mette a fuoco il portato ideologico dei discorsi. 

La Strategia è popolata da una costellazione di definizioni delle aree interne 
che qui accenno, per concentrarmi su quelle connesse all’attrattività turistica. Tra 
i cluster di termini, compaiono innanzitutto i concetti di policentrismo – una 
lettura articolata e integrata del territorio nazionale – rugosità e remoteness che 
complessivamente definiscono la concezione di perifericità della SNAI. In partico-
lare, la rugosità è l’indice che misura la natura frastagliata dei territori montani o 
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collinari e che ne determina il disagio e l’isolamento, ma anche la varietà ecologica 
connessa a orografie stratificate e complesse (Barca, 2015). Similmente, la remote-
ness è il criterio europeo con cui si misura la lontananza dai servizi: un “elemento 
definitorio cruciale nella costruzione concettuale del perimetro delle aree interne” 
(Barca et al., 2014, p. 38). Dunque, la Strategia individua le aree interne in base a 
un’idea di perifericità connessa all’accessibilità dei servizi, secondo una logica geo-
grafica molto diversa rispetto alle zonizzazioni fondate su criteri fisico-altimetrici o 
demografici. 

Tra i cluster ricorrenti compaiono poi i concetti di sviluppo locale endogeno e 
della governance decentrata e multilivello che si ispirano a quel territorialismo mo-
derato (Governa, 2014) che intende lo sviluppo come un processo dinamico basato 
sull’attivazione dei capitali territoriali e sulla concertazione di attori che si muovo-
no a scale diverse. Questo cluster di temi è connesso all’impostazione innovativa 
della Strategia che vuole portare nuovi sguardi sulle aree interne8. Su questo sfon-
do di definizioni, si affaccia il cluster di termini dell’attrattività turistica delle aree 
interne. Difatti, nonostante le linee guida della SNAI prevedano che ogni Strategia 
d’Area costruisca i propri interventi attorno a diversi ambiti9, l’ambito turistico ri-
sulta centrale tanto a livello discorsivo che finanziario. 

Dal punto di vista discorsivo, la centralità si rileva considerando la sezione 
delle linee guida dedicata alle azioni di sviluppo in cui si afferma che, per avviare 
percorsi di rigenerazione, le aree interne devono puntare sulle qualità uniche che 
le caratterizzano, rispondendo alla domanda di specificità dei consumatori. Poiché 
“ciascuna area interna offre una diversità di qualche tipo (di stile di vita, di aria, di 
alimentazione, di relazioni umane, di natura) i progetti devono essere focalizzati 
su questi  fattori latenti di sviluppo” (Barca et al., 2014, p. 41). Mettendo al centro 
i caratteri che connotano le aree interne come destinazioni di qualità della vita, la 
Strategia implicitamente indica tra i suoi obiettivi l’aumento dell’attrattività delle 
aree interne. Si chiarisce poi che i patrimoni su cui le aree interne devono basare i 
propri progetti di sviluppo sono legati alla varietà di risorse di questi territori: una 
“diversità di lingue, culture e tradizioni, favorita dalla separazione fra i luoghi” 
(ibidem). L’idea della separazione fra i luoghi si collega al concetto di remoteness 
che qui viene inteso in senso positivo, come fattore di ricchezza e diversità. Si 
sostiene, cioè, che gli stessi aspetti di inaccessibilità che marginalizzano questi ter-
ritori rispetto ai servizi e alle opportunità occupazionali, abbiano anche permesso 
di costruire un’identità stratificata e forte. La remoteness è quindi considerata come 

8 Sui cambiamenti, attesi e inattesi, introdotti dalla Strategia a livello di governance si veda: Lu-
catelli et al., 2022. Sulle sperimentazioni legate al processo di co-progettazione, cfr. Tantillo, 2015.

9 Tutela del territorio e comunità locali; Valorizzazione delle risorse naturali, culturali e del tu-
rismo sostenibile; Sistemi agro alimentari e sviluppo locale; Risparmio energetico e filiere locali di 
energie rinnovabili e Saper fare e artigianato (Barca et al., 2014).
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elemento di criticità e potenzialità: limite e fattore di attrazione per lo sviluppo 
turistico. 

Considerando poi la sezione delle linee guida dedicata alle azioni di valoriz-
zazione e sviluppo turistico, il discorso si focalizza sul turismo naturalistico che 
si ritiene possa favorire “forme nuove e qualificate di occupazione giovanile, il 
recupero del patrimonio artistico e anche abitativo dei Comuni più interni, la 
creazione di forme alternative e integrative di reddito per la popolazione locale, la 
conoscenza presso un pubblico più ampio di territori che erano del tutto fuori dai 
grandi circuiti turistici” (ivi, p. 44). La Strategia collega le azioni di sviluppo turi-
stico all’obiettivo di attrarre capitale umano stabile: popolazione giovane – locale o 
straniera – da trattenere e occupare soprattutto in forme cooperative, nella produ-
zione, nel commercio, nelle attività di assistenza e in ambito turistico. 

L’attrattività turistica delle aree interne è un pattern discorsivo centrale anche al 
di fuori delle linee guida della Strategia. In una nota ministeriale (Andreoli et al., 
2018) si afferma che le aree interne possono diventare destinazioni turistiche che 
offrano esperienze autentiche, contatto con la comunità, la natura e le tradizioni. 
Si sostiene che si debba costruire un “prodotto ‘Aree Interne’, di carattere tra-
sversale e di dimensione nazionale” (ivi, p. 11) che brandizzi le aree interne come 
destinazioni di turismo naturalistico ed esperienziale, posizionandole sul mercato 
nazionale. “Serve raccontare storie originali e distintive dei luoghi, far entrare in 
relazione abitanti e visitatori, porre nuova attenzione ai bisogni del pubblico attra-
verso l’attivazione di percorsi di audience development e attivare nuove economie 
e relazioni, non puntando solo su cultura e turismo, ma coinvolgendo anche altri 
settori come agricoltura e artigianato” (ibidem). Anche diverse voci nel mondo 
della ricerca supportano l’idea che le aree interne debbano caratterizzare la propria 
offerta turistica in questa direzione. Se il turismo in generale viene considerato un 
settore chiave per lo sviluppo delle aree interne (Lucatelli, 2016), qualcuno consi-
dera il turismo di nicchia come un’arena di transizione (Salvatore et al., 2018) che 
può portare le aree interne verso nuovi scenari di sviluppo socioeconomico, rima-
nendo sostenibile dal punto di vista ambientale (Brandano e Mastrangioli, 2020). 
Questo pattern discorsivo che riconosce centralità al turismo segue l’idea che 
l’identità territoriale rappresenti una risorsa strategica per lo sviluppo di questi ter-
ritori (Banini e Pollice, 2015; Meini, 2018), considerando la ruralità non più come 
espressione di arretratezza economica, ma come una dimensione che detiene valori 
specifici legati all’integrità del patrimonio culturale e ambientale. 

La centralità dell’attrattività turistica delle aree interne non è solo un pattern 
discorsivo, ma anche una tendenza progettuale della SNAI, testimoniata dall’orien-
tamento di spesa nazionale. Difatti, nella prospettiva teorica di questa riflessione, 
discorsi e processi territoriali procedono in modo cortocircuitale in un movimento 
in cui    il territorio si fabbrica tra materialità e immaterialità, tecnica e immaginari. 
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Osservando i dati di OpenCoesione10 si vede che la Strategia ha investito molto sul 
turismo rispetto agli altri settori di spesa connessi allo sviluppo locale. Dei fondi 
strutturali europei della programmazione 2014-2021, sono stati investiti più di 66 
milioni di euro per “Cultura e Turismo”: una somma inferiore solo alla spesa su 
“Trasporti e mobilità” (circa 97 milioni), ma molto superiore rispetto alla spesa su 
“Competitività delle imprese” (circa 33 milioni) e “Occupazione e lavoro” (circa 2 
milioni).

Tab. 1 - Spesa SNAI su fondi strutturali

Fonte: OpenCoesione, 2022; elaborazione propria.

Dunque, l’azione della SNAI punta in modo significativo sugli interventi tu-
ristici, esprimendo un orientamento di spesa che traduce e accompagna l’orienta-
mento di discorso. Anche se la Strategia non riconosce esplicitamente al turismo 
un ruolo prioritario tra gli ambiti di intervento, questa tendenza di spesa testimo-
nia nei fatti che l’incremento dell’attrattività turistica è un obiettivo significativo 
della politica. Una tendenza progettuale e discorsiva che impone di interrogarsi 
sui rischi che economie e servizi specializzati producano dei territori intermittenti 
il cui ciclo di vita dipende dalla fruizione turistica (Di Gioia e Dematteis, 2020) e 
sul fatto che alcune pratiche turistiche che banalizzano identità e tradizioni locali 
possano impoverire il patrimonio culturale e simbolico di questi territori, riducen-
doli a beni di un consumo di nicchia.

10 I dati riportano la spesa relativa ai fondi strutturali europei. Per aggiornamenti, si veda: 
https://opencoesione.gov.it/it/strategie/AI. Consultato il 28 febbraio 2023.
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5. Le voci dei Sindaci delle aree interne. – Questa panoramica sui cluster 
del discorso della Strategia fa emergere che questa politica definisce le aree interne 
con delle visioni che oscillano tra la riduzione e la valorizzazione degli aspetti di 
remoteness. Riprendendo il processo di analisi indicato da Waitt (2021), è interes-
sante verificare se e quanto questo discorso politico sia riconosciuto e assorbito a 
livello locale, considerando gli effetti di verità che produce. Questo concetto indi-
ca il modo in cui un discorso viene riconosciuto vero e naturalizzato come senso 
comune: “discursive structures are a subtle form of social power that fix, give ap-
parent unity to, constrain, and/or naturalize as common-sense particular ideas, 
attitudes and practices” (Waitt, 2021, p. 347). Gli effetti di verità sono connessi 
ai sistemi di potere che il discorso traduce o di cui è espressione: “truth regimes 
hide power relations and make particular discourses and knowledge seem natural, 
legitimate, authoritative, or commonsensical” (Gregory, 1995, p. 382). Analizzare 
gli effetti di verità significa analizzare la forza persuasiva del discorso: le conse-
guenze che produce tra le rappresentazioni e le pratiche socio-spaziali in cui si 
muove. 

Come riporta l’esperto del CTAI intervistato, “il successo che [la SNAI, nda] 
ha avuto è di aver fatto parlare di sé e di queste aree” (F.T., 2021). In altri termini, 
la Strategia ha avuto il duplice effetto di attirare attenzione su se stessa e sulle aree 
interne. Osservando i discorsi del gruppo tecnico-politico legato al Ministero della 
coesione territoriale, la Strategia viene considerata come una sperimentazione isti-
tuzionale per alcuni versi di successo. Ad esempio, Lucatelli e Tantillo la definisco-
no “un esercizio di indubbia innovazione amministrativa” e una “politica ambizio-
sa” (2018, p. 416) che ha voluto inseguire un certo sperimentalismo istituzionale 
e rompere gli equilibri locali con nuove geometrie di potere. Su questo, l’esperto 
del CTAI parla di “una maniera nuova di lavorare, un’operazione ambiziosa con la 
quale si pensava di promuovere sui territori una nuova classe dirigente: rompere i 
meccanismi clientelari delle Regioni e sbloccare l’approccio settoriale e grigio degli 
uffici ministeriali” (F.T., 2021). Ancora, Barca (2018) sostiene che la Strategia sia 
stata un’arena di discussione di un progetto politico, limitato però dall’assenza di 
riforme strutturali su alcune materie connesse allo sviluppo dei territori marginali. 
Alcuni esiti di questa sperimentazione si trovano nel Forum Disuguaglianze e Di-
versità11: una piattaforma di discussione politica promossa da Fabrizio Barca e dal 
suo entourage che riprende temi e approcci della Strategia.

Se quindi un primo effetto del discorso è stato accompagnare un’avventura 
politica proseguita in altre forme, il principale effetto della Strategia è stato dare 
visibilità alle aree interne. Come sostiene ancora l’esperto del CTAI, “la Strategia 

11 Per approfondimenti, si veda: www.forumdisuguaglianzediversita.org. Consultato il 28 feb-
braio 2023.
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è riuscita a promuovere i territori marginali nel discorso pubblico: rimetterli al 
centro della riflessione” (F.T., 2021). Le linee guida della politica sono infatti at-
traversate dalla coppia visibile/invisibile, utilizzata per indicare la transizione delle 
aree interne verso una nuova centralità. Questo effetto è riconosciuto dagli stessi 
esperti che ritengono che “la Strategia sta dando una rinnovata voce a queste aree 
nell’ambito del dibattito nazionale” (Lucatelli, 2016, p. 14) o anche che le aree 
interne stiano riemergendo dopo mezzo secolo di oblio (Lucatelli et al., 2022). 
La funzione di visibilizzazione delle aree interne emerge in particolare nel report 
del Cipe (Lezzi, 2018). Valutando la comunicazione della Strategia si afferma che 
la grande scommessa della SNAI sia stata realizzare “un cambiamento in termini 
di percezione [delle aree interne, nda], sia da parte dell’opinione pubblica che del 
panorama mediatico” (ivi, p. 79). Scommessa che si reputa vinta: “[la Strategia è, 
nda] una realtà consolidata nell’immaginario collettivo, il soggetto catalizzatore 
di importanti conoscenze relative alle aree più marginali del Paese […] sempre più 
realtà riconosciuta e riconoscibile” (ibidem). Su questo è molto interessante l’affer-
mazione dell’esperto del CTAI che ritiene che “le aree interne soffrono di carenza 
di persone perché la gente non le conosce, nessuno le ha viste. Il turismo è l’op-
portunità di attrarre qualcuno perché veda. Non perché mangi, perché stia: perché 
veda” (F.T., 2021). 

Se dunque la Strategia ha dato visibilità alle aree interne presentandole come 
luoghi (anche) attrattivi, com’è stato percepito questo discorso dagli ammini-
stratori locali? Si sono create frizioni o i discorsi locali hanno seguito la corrente 
discorsiva principale? Per rispondere a queste domande, analizzerò le interviste ad 
alcuni amministratori dell’area interna Sicani condotte tra aprile 2021 e ottobre 
2022, assieme alle testimonianze dei Sindaci delle aree interne contenute in un 
volume (Lucatelli e Monaco, 2018) che racconta l’esperienza della SNAI: un reso-
conto dell’avventura del “gruppo dell’Autobus” tra i “quasi 60.000 km di strade, 
stradine, ferrovie, fra le Alpi, negli Appennini, dentro le Isole” (ivi, p. 15) in cui 
si ringrazia Franco Arminio, “poeta e scrittore, che ci ha accompagnato nel nostro 
lavoro sul territorio con le sue poesie e con il suo lavoro” (ivi, p. 256). Riconoscen-
do un ruolo di guida intellettuale al poeta che ha coniato uno stile di racconto 
– non privo di critiche12 – dei paesi e delle aree interne, questa dedica mostra la 
capacità della SNAI di valicare i confini di politica territoriale e inserirsi nel dibat-
tito culturale. 

Analizzando le diverse voci dei Sindaci e amministratori, si nota innanzitutto la 
diffusione della categoria ‘aree interne’: sia nel caso del volume che delle interviste 

12 Ad esempio, Spinelli critica la poetica di Arminio come “una visione del mondo semplicista 
e consolatoria, manichea e reazionaria” che costruisce un immaginario stereotipico e banalizzante 
delle aree interne e della natura in generale. Disponibile a: www.rivistastudio.com/franco-arminio. 
Consultato il 28 febbraio 2023.
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sul campo, i Sindaci fanno largo uso dell’espressione che non viene mai contestata 
e raramente messa in secondo piano per lasciare spazio ad altre immaginazioni ge-
ografiche. Si registra l’uso di ‘territori’ e ‘Comuni’, mentre ricorrono poco ‘borghi’ 
e ‘montagne’ e molto poco ‘paesi’. In modo interessante, la scelta del termine ‘pae-
se’ è spesso connessa a racconti di storie personali come le traiettorie di emigrazio-
ne e di ritorno. La pervasività dell’espressione aree interne è il primo segnale della 
diffusione dell’immaginario della politica. Dopodiché, risulta centrale il tema del-
lo sguardo e della visione: molti amministratori affermano che nei territori manca 
visione sulle risorse locali (ivi, p. 59) o immaginazione di scenari di sviluppo in-
novativi e alternativi. Si cita positivamente la Strategia come un’ostetrica che porta 
alla luce idee e visioni o che dà gambe e coraggio a progetti locali (ivi, p. 73). Così, 
un’amministratrice di Bivona ritiene che la SNAI serva a far emergere le risorse 
latenti, considerando il territorio come un “baule che dev’essere solo aperto” (A.C., 
2022). Altro pattern ricorrente è l’elogio della logica associativa: in varie interviste 
si considera positiva, se non indispensabile, la scelta di intervenire a scala territoria-
le e non comunale. L’associazionismo viene letto come una sfida e un’innovazione 
rispetto alla logica del campanile che caratterizza i piccoli centri. Una posizione 
sostenuta in modo uniforme anche dagli amministratori dei Sicani: si riconosce 
che la SNAI abbia creato sinergia costruendo degli “scopi di territorio, non di 
singolo paese” (L.C., 2021); che abbia permesso di lavorare in squadra, abbando-
nando l’ottica del campanile (A.C., 2022) e che lavorare assieme abbia permesso ai 
singoli Comuni di fare massa critica per valorizzare il territorio (M.C., 2021). Tra 
gli aspetti critici che i Sindaci segnalano, ci sono la complessità e burocratizzazione 
della Strategia e i vincoli progettuali – legati soprattutto ai fondi di finanziamento 
europei – a cui le azioni di sviluppo sono sottoposte: “la SNAI diventa importan-
te perché la Regione qui mette più dell’80% delle risorse. Ma la Regione ha dei 
vincoli: mette a disposizione i soldi attraverso dei bandi che hanno molti vincoli” 
(M.C., 2021).

Molto condiviso è poi il discorso sullo sviluppo turistico delle aree interne: 
tutti gli intervistati citano il turismo, in alcuni casi considerato come settore pre-
valente per lo sviluppo dei territori (Lucatelli e Monaco, 2018, pp. 45, 59, 61, 68). 
In modo simile alla politica, diversi Sindaci connettono lo sviluppo alla visibilità 
delle aree interne, secondo l’idea che i propri territori debbano essere riconoscibili, 
appetibili e attrattivi. Anche quando non si considera sufficiente a migliorare le 
condizioni delle aree interne, si ritiene che lo sviluppo turistico sia desiderabile: 
“non credo che la Strategia possa far molto contro lo spopolamento: ma un Comu-
ne spopolato è comunque importante. Rimarranno sì 500 persone, ma grazie alla 
Strategia ci saranno altre 2000 attratte dalle sue bellezze. Terra di cammino per il 
viaggiatore, terra di esperienza… e il viaggiatore si sentirà abitante” (ivi, p. 53). Tra 
le risorse latenti, spesso si cita il paesaggio e anche in questo caso sono numerose 
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le associazioni con la valorizzazione turistica, mentre sono minoritarie le riflessioni 
sulla necessità di intervento contro i rischi idrogeologici o sull’agricoltura e la zoo-
tecnia come pratiche di cura del paesaggio (ivi, pp. 40, 59). Anche quando si rico-
nosce l’antropizzazione dei paesaggi e le relazioni co-evolutive tra individui e am-
biente, si ritiene che il turismo – in particolare quello connesso alle attività outdoor 
– possa funzionare come volano di sviluppo per il settore agro-silvo-pastorale (ivi, 
p. 38). Quasi assenti voci su modelli di sviluppo alternativi, tranne un’intervista in 
cui si criticano le visioni entusiaste del turismo sostenibile che non intervengono 
sulle dimensioni sociali ed economiche: “ci sono paesi e borgate fantasma, nono-
stante siano state ristrutturate di nuovo; è di certo un valore aggiunto che non sia-
no in terra, ma diverso è ricostruire una comunità dal punto di vista sociale” (ivi, 
p. 68). Tra gli amministratori dei Sicani si afferma un’immaginazione analoga, 
riconoscendo al turismo centralità più o meno forte nelle prospettive di sviluppo, 
fino a chi ritiene che rappresenti “l’unica arma: se ci facciamo scappare quest’arma 
significa che questi paesi andranno a morire” (L.C., 2021). In particolare, domina 
il discorso che i Sicani debbano costruire un’offerta turistica relazionale ed espe-
rienziale, per posizionarsi sul mercato come alternativa al turismo costiero e di 
massa. 

L’ultimo pattern che emerge dalle testimonianze dei Sindaci è la funzione delle 
aree interne rispetto al Paese: in molte interviste si ripete uno dei presupposti della 
Strategia che attribuisce alle aree interne la funzione di riequilibrio demografico 
e contributo allo sviluppo economico nazionale. Il riequilibrio viene inteso dal 
punto di vista demografico e ambientale: le aree interne sono polmone verde e 
impalcatura del Paese, ma anche via di fuga dall’ingorgo, offrendo un tempo 
lento per la creatività e l’innovazione (Lucatelli e Monaco, 2018, p. 56). Servono 
a controbilanciare la congestione dell’urbano (ivi, p. 73) e così sono esempi di de-
urbanizzazione (ivi, p. 82). Si mescolano funzioni ambientali ed energetiche con 
funzioni di loisir e divertissement associate al turismo. In ogni caso, tende a preva-
lere una prospettiva che presenta le aree interne come dimensioni alternative alle 
città che offrono uno stile di vita più rilassato e salutare (ivi, p. 82) o anche “una 
robusta identità, vissuta non come nostalgia, ma come fonte di soddisfazione, di 
rigenerazione culturale e di reddito” (ivi, p. 85). 

6. Conclusioni e cortocircuiti. – Considerando le aree interne come terri-
tori a cui garantire servizi e che possono intraprendere percorsi di sviluppo inno-
vativi, la Strategia ha inaugurato una nuova stagione di discorso sulle aree interne 
che supera il pensiero dicotomico centro-periferia. La forza di questo discorso sta 
innanzitutto nel fatto che la Strategia ha costruito una categoria geografica che ha 
nominato un’ampia varietà di territori: un’astrazione uniformante (Pazzagli, 2021) 
che ha permesso la definizione di una questione nazionale e che, al contempo, 
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rischia di far perdere specificità agli interventi. Da questo punto di vista, alcuni 
(Berardi et al., 2021) hanno parlato di un discorso che veicola un diffuso modo di 
intendere le aree interne e lascia poco spazio a prospettive meno inserite nell’élite 
discorsiva e quindi, paradossalmente, agli stessi territori. Al contempo, l’analisi ha 
fatto emergere che il discorso della Strategia funziona in modo relazionale, con-
nettendo voci nazionali e locali che a loro volta si producono tra immaginari e 
interessi plurali, locali e non. Da questo punto di vista, si può concludere che que-
sta politica ha codificato delle visioni sulle aree interne che tuttavia erano già ab-
bastanza diffuse sui territori: un cortocircuito di discorsi che rappresentano le aree 
interne come territori che pretendono servizi e giustizia socio-spaziale, ambiscono a 
innovare produzioni e meccanismi amministrativi e infine desiderano essere visibi-
li sul panorama nazionale e internazionale come destinazioni turistiche. 

Rispetto a questo cortocircuito discorsivo si possono mettere a punto alcune 
considerazioni che concludono la riflessione. Se da un lato in questo cortocircuito 
si rafforzano delle voci locali che emergono in un dibattito pubblico sovra-locale, 
dall’altro le visioni di sviluppo per le aree interne tendono a depositarsi su alcune 
opzioni consolidate. Questo appiattimento di immaginazione dipende da alcu-
ni fattori tra cui, innanzitutto, la scarsa capacità progettuale dei territori dovuta 
all’assenza di progettisti e di formazioni adeguate. Come sostengono alcuni esperti 
della SNAI (Lucatelli, 2016), la scarsa capacità progettuale delle aree interne si è 
manifestata nella definizione delle Strategie d’Area: più che disegnare azioni com-
plesse legate ai servizi pubblici in chiave place-based, spesso si sono ripetuti inter-
venti poco innovativi e già sperimentati, ma più semplici da realizzare. In secondo 
luogo, l’appiattimento di immaginazione è connesso al fatto che i progetti di 
sviluppo delle Strategie sono finanziati con fondi europei, dunque sono legati alle 
visioni di questi strumenti, spesso schiacciati su azioni turistiche. In questo senso, 
la centralità degli strumenti di finanziamento rischia di sottrarre capacità di aspi-
razione (Appadurai, 2013) alle aree interne costruendo azioni di sviluppo allineate 
alle logiche tecnocratiche e neoliberiste degli strumenti di progettazione. Così, la 
definizione di un’unica categoria territoriale, la difficoltà di costruire interventi 
complessi e i vincoli delle grammatiche progettuali hanno determinato un diffuso 
deficit di immaginazione: la tendenza a ritenere che, per promuovere il proprio svi-
luppo, le aree interne debbano rendersi visibili come destinazioni turistiche, spesso 
alternative alle città.

Nonostante la Strategia ponga la questione delle aree interne in modo comples-
so, questi territori finiscono spesso per rappresentarsi ed essere rappresentati come 
archetipi di alterità: mete in cui la popolazione urbana possa riversare desideri e 
fantasticherie, garantendo alcuni standard di servizi. Questa immaginazione è sup-
portata dall’idea che la condizione di remoteness delle aree interne garantisca unici-
tà e identità a questi territori: una visione urbano-centrica (De Cunto et al., 2022) 
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che non mette in discussione il dualismo urbano-non urbano e reitera alcuni stere-
otipi geografici riconducibili a una spazialità differenziale (Varotto, 2020). Da una 
parte stanno poli di produzione, velocità e concentrazione e dall’altra dei margini 
che, se vogliono riscattarsi dall’abbandono, devono essere luoghi di chiara identità, 
acritica bellezza, garantita qualità e autentica esperienza. Territori che troppo spes-
so ambiscono a preservarsi come dimensioni di fuga, pensando le proprie risorse 
energetiche, ambientali e patrimoniali più in funzione di consumo turistico, che di 
sviluppo locale endogeno. 

Le domande a cui approda questa riflessione sono quindi sugli effetti di una 
progressiva turistificazione del margine che sembra prefigurarsi: a quali condizioni 
questo processo può essere generativo di uno sviluppo sostenibile non appiattito su 
stereotipi urbano-centrici? Più in generale, si impone la riflessione sul modo in cui 
territori marginali possano immaginarsi e progettarsi all’interno di visioni predefi-
nite. Partendo dalla Strategia come esempio di sperimentazione, con quali strumen-
ti e modalità di governance si può alimentare quella capacità di aspirare che spinga 
le aree interne a immaginarsi al di là di paradisi ludici per le popolazioni urbane? 
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1. Introduzione. – La gestione e il contenimento delle migrazioni sono temi 
in cima all’agenda politica della maggioranza degli Stati occidentali. In molte re-
gioni e paesi del cosiddetto ‘nord globale’ (Squire, 2010), negli ultimi trent’anni so-
no state perfezionate nuove “misure politiche volte a escludere [alcune categorie di] 
immigrati” (Boswell, 2007, p. 6), grazie a normative restrittive in materia di visti e 
di accesso al sistema d’asilo (Boswell, 2007), a controlli di confine più sistematici 
e violenti (Jones, 2016) e all’uso della detenzione per le persone irregolarmente 
presenti sui territori (De Genova, 2019). Il dibattito accademico sviluppatosi all’in-
terno degli studi critici sulle migrazioni (De Genova, Mezzadra e Pickles, 2015) ha 
dato un grandissimo contributo nel sottolineare come siano proprio specifiche po-
litiche migratorie (Ratzmann e Sahraoui, 2021) ad aver determinato un aumento 
dei soggetti ‘illegalizzati’ (Kalir, 2017). 

Il presente lavoro sposa tale prospettiva teorica e si inserisce nel dibattito sull’ir-
regolarità attraverso un caso studio peculiare. Il caso risulta sui generis perché è 
rappresentato da una politica pilota olandese – nota con il nome di LVV1 – volta 
ad aprire nell’arco di un triennio (2019-2022) strutture di accoglienza per migranti 
privi di documenti nelle principali città olandesi: Rotterdam, Utrecht, Eindhoven, 
Groningen e Amsterdam. Aprire strutture indirizzate agli ‘irregolari’ potrebbe 
sembrare un elemento progressista e di apertura rispetto a politiche migratorie di 
stampo restrittivo (De Genova e Peutz, 2010; Kalir, 2019). Eppure, se si osservano 
da vicino la logica e la strutturazione del progetto pilota, appaiono chiaramente 
nuovi processi di esclusione ed espulsione a danno delle persone irregolari. 

L’analisi ruota attorno a due elementi. In primo luogo, l’LVV ha l’obiettivo di 
strutturare una governance multilivello (nazionale e urbana) per la gestione della 
presenza di persone irregolari localizzate principalmente, qui come in altri contesti, 
in ambito urbano (Caponio, Scholten e Zapata-Barrero, 2019). Tale governance 
chiama ad una collaborazione una pluralità di soggetti che prima operavano in 
maniera disgiunta sul fronte dell’irregolarità, con l’obiettivo di trovare una sorta 
di coordinamento comune su tutto il territorio nazionale. Tale coordinamento, lo 
si vedrà in dettaglio, non sempre avalla le politiche più progressiste già in atto nei 
diversi contesti urbani coinvolti nel nuovo progetto. Inoltre, LVV nasce da una 
esplicita volontà politica di provare a risolvere tale presenza irregolare una volta 
per tutte, includendo, in maniera trasversale nelle città coinvolte, delle specifiche 
clausole per gli ospiti delle strutture; tra queste la collaborazione, se necessario, al 
cosiddetto ‘rimpatrio volontario’. 

L’articolo si basa su una ricerca empirica da me condotta nei Paesi Bassi tra la 
fine del 2019 e il 2020, periodo in cui si sono poste le basi dell’LVV, e su una serie 

1 LVV è l’acronimo di Landelijke Vreemdelingen Voorzieningen, ovvero ‘Disposizioni nazionali 
sull’immigrazione’. 
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di dati secondari frutto di due report di ricerca (RegioPlan, 2020; Verwey Jon-
ker Instituut, 2021a) che hanno valutato il pilot tra maggio 2019 e marzo 2021. 
Durante l’indagine, ho svolto interviste semi strutturate rivolte ai responsabili 
locali delle principali città coinvolte2, a funzionari governativi3 e a rappresentanti 
di ONG e della società civile4 coinvolti a vario titolo nel programma. Grazie ai 
dati primari e secondari, il lavoro documenta la comparsa e l’avvio dell’LVV nel 
panorama della politica dell’immigrazione olandese. Entrambi i processi vengono 
letti e presentati come un tentativo non semplice di governance multiscalare delle 
migrazioni (Caponio e Jones-Correa, 2018), in cui la politica nazionale cerca di 
coordinare in maniera più sistematica le politiche ‘di accoglienza’ nei confronti 
delle persone irregolarmente presenti in ambito urbano. L’analisi di caso risulta 
di grande originalità nel panorama degli studi critici sulla migrazione, dove non 
sempre si presta la dovuta attenzione alle complesse relazioni tra differenti scale di 
governo che agiscono sulle politiche migratorie. 

L’articolo è così strutturato. Il prossimo paragrafo fornisce il quadro teorico 
del lavoro, ricordando i principali contributi che hanno analizzato il tema dell’ir-
regolarità, la relazione tra questa e i processi di esclusione civica e, infine, i diversi 
ruoli giocati dall’ambito urbano nella sua governance. Il terzo paragrafo introduce 
le tempistiche di attivazione, la logica, la pluralità di attori dell’LVV e i suoi primi 
esiti, mentre il quarto paragrafo si focalizza su alcune sue problematicità. Il quinto 
paragrafo sottolinea i processi di esclusione ed espulsione attivati dal programma, 
mentre le note conclusive rimarcano – attraverso il caso specifico – come la gover-
nance delle persone ‘irregolari’ possa essere prodotta, contrattata e trasformata tra 
scale di governance differenti. 

2. Gli ‘irregolari’ tra politiche nazionali e governance locale. – 
Gabriel Echeverría, nel suo volume sulla teoria della migrazione irregolare (2020), 
ricorda la pluralità di termini con cui si è soliti indicare una persona senza il dirit-

2 Ho intervistato i responsabili di tutte le città coinvolte nel Pilot ad esclusione di quelli della 
città di Eindhoven che hanno formalmente declinato l’intervista. Nella città di Amsterdam, ho in-
tervistato anche il manager di V-Loket, ufficio comunale dedicato alle persone prive di documenti, 
e un responsabile del servizio sanitario pubblico di Amsterdam (GGD), struttura che svolge lo scre-
ening sanitario nell’ambito dell’LVV locale. 

3 Servizio per il Rimpatrio e le Partenze (DT&V), il Servizio per l’Immigrazione e la Natu-
ralizzazione (IND), il coordinatore dell’LVV nazionale presso il Ministero della Giustizia e della 
Sicurezza che ha sede all’Aia. 

4 Amsterdam City Right (ACR), la ONG ASKV (Refugee Support), HVO (gestori dei winter 
shelter di Amsterdam), SET IJburg (struttura per rifugiati), il Centro di ricerca RegioPlan. Parte di 
queste interviste sono state realizzate in collaborazione con la collega Milena Belloni (University of 
Antwerp) con la quale ho pubblicato due interventi sul tema in blog tematici: https://escapes.unimi.
it/un-tetto-anche-per-i-diniegati, https://homing.soc.unitn.it/2020/06/16/belloni-s-aru-sheltering-
the-undocumented-in-amsterdam-inclusive-housing-rights-or-policing-urban-informality. 
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to di risiedere nel luogo in cui abita: ‘irregolare’, ‘illegale’, ‘senza documenti’ (undo-
cumented), ‘clandestino’, ‘non autorizzato’, ‘informale’, ‘non registrato’, sans papier, 
ecc. Qualunque sia il termine adottato, continua l’autore, si è raggiunto un certo 
consenso nell’ambito del dibattito accademico di stampo critico: il termine riman-
da alle relazioni tra un migrante e un insieme di norme stabilite dallo Stato. Data 
la complessità di tali norme, e il loro continuo cambiamento nel tempo e nello 
spazio, non risulta facile stabilire una volta per tutte chi siano ‘gli irregolari’ (Gon-
zales et al., 2019). Il termine, infatti, “può riferirsi all’inosservanza da parte dei 
migranti delle regole di ingresso, residenza, occupazione o di una combinazione 
di queste (Van Der Leun, 2003; Van Meeteren, 2010)” (Echeverría, 2020, p. 13). 
In ambito europeo, ad esempio, ci si può trovare in una situazione di irregolarità 
per svariati motivi: perché il proprio visto è scaduto, perché si è entrati in uno 
Stato senza i documenti giusti per poter attraversare il confine. Nel caso specifico 
dei richiedenti asilo, si può passare alla condizione di irregolarità appena la propria 
domanda di protezione internazionale viene rigettata, oppure perché, durante la ri-
chiesta d’asilo, ci si è allontanati dallo Stato europeo di primo ingresso nel quale è 
solitamente necessario, secondo il Regolamento di Dublino, espletare la procedura 
(Aru, 2022). 

Su entrambe le sponde dell’Atlantico, l’esplosione della cosiddetta ‘crisi migra-
toria’ e l’emergere della migrazione irregolare come fatto sociale diffuso hanno 
stimolato il dibattito pubblico così come quello accademico. Sul fronte degli studi, 
sono numerose le analisi che hanno affrontato il tema della migrazione irregolare, 
le sue cause e soprattutto i perché della sua persistenza nonostante si attuino politi-
che espressamente volte a scoraggiarla5 (Sciortino, 2004; Boswell, 2007; Cornelius, 
Martin e Hollifield, 2014). Sul fronte dell’opinione pubblica, in un contesto di au-
sterità in cui “i sussidi vengono ridotti” per tutti (Lafleur e Mescoli, 2018, p. 485), 
si è a lungo discusso sulla presunta dipendenza dei migranti dal sistema di welfare. 
Come ricorda Sciortino (2004), i dati dell’Eurobarometro indicano che il 52% dei 
cittadini europei nel 2000 riteneva che gli immigrati abusassero di tale sistema. 
Nonostante tale ipotesi sia confutata dai dati (Sciortino, 2004), è indubbio che le 
politiche abbiano colto (e spesso alimentato) una tale idea non solo ampliando la 
pletora degli irregolari, ma associando alla condizione di irregolarità un’esclusione 
quasi sistematica dei soggetti senza status dal mercato del lavoro formale e dalle 
strutture socio-assistenziali dei luoghi di effettiva residenza. 

La letteratura è ricca di analisi che riguardano la strettissima relazione tra i 
processi di illegalizzazione e quelli di esclusione civica (Torres e Waldinger, 2015; 
Hamann e El-Kayed, 2018). Un crescente numero di lavori sul tema ha evidenzia-

5 Per una disamina puntuale delle varie (e non concordi) risposte a questo quesito si rimanda 
alla già citata opera di Echeverría (2020). 
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to come tale esclusione non sia monolitica, ma – al contrario – si inserisca in un 
contesto di forze contraddittorie a livello locale, nazionale e transnazionale (Chau-
vin e Garcés-Mascarenãs, 2012). 

Recentemente, nell’analisi della governance migratoria multilivello, ha assunto 
crescente centralità l’ambito urbano (Darling, 2017). Sono infatti le città a doversi 
confrontare quotidianamente con la presenza di persone in situazione di irregolari-
tà. In particolare, gli studi empirici hanno evidenziato come le città possano gioca-
re ruoli differenti avanzando o opponendosi, ad esempio, alle politiche nazionali di 
tipo restrittivo citate in apertura di paragrafo. In molti contesti, le città espandono 
territorialmente le logiche di confine proprie degli Stati attraverso un controllo fer-
reo degli spazi e delle pratiche quotidiane delle persone irregolari (Gilbert, 2009; 
Sanyal, 2012). In altri casi, contrapposti, le città entrano in conflitto più o meno 
esplicito con le politiche nazionali, attuando politiche ad hoc per le persone in dif-
ficoltà indipendentemente dal loro status giuridico6 (es. fornendo rifugi e strutture 
similari). Ataç (2019) ha sottolineato in modo convincente come il livello locale, 
con le sue agenzie di welfare, possa mitigare la forza della logica del controllo na-
zionale della migrazione. Eppure gli studi critici sottolineano che anche nei conte-
sti più progressisti le politiche urbane possono dare esiti diversificati, più o meno 
inclusivi (Chauvin e Garcés-Mascareñas, 2012; Marrow, 2012; Yukich, 2013). Da 
qui scaturisce la necessità di studi empirici rivolti ai programmi specifici pensati 
per la gestione dei migranti (Caponio e Jones-Correa, 2018; Filomeno, 2017), per-
ché sono proprio questi programmi e la loro reale messa in opera che condizionano 
di fatto i diritti e le opportunità dei soggetti privi dei documenti (Simpson, Visser 
e Daly, 2022).

Ed è per questo che il mio lavoro si focalizza sull’LVV: perché la recente politi-
ca olandese, sempre più legata alla presenza e attivazione di una pluralità di attori 
(non solo pubblici) (Varsanyi, 2011), ha dato il via ad un nuovo rapporto tra “scale 
di organizzazione” (Jessop, 2002, p. 179) della governance dell’irregolarità (Var-
sanyi, 2008a, 2008b). Nelle pagine che seguiranno ci si interroga sulla natura e gli 
effetti di tale cambiamento. 

3. LVV: la genesi e attuazione di un pilot nelle città olandesi 

3.1 La genesi. – A partire dalla fine degli anni Novanta, i Paesi Bassi sono stati 
uno dei primi Paesi dell’UE “ad attuare una radicale esclusione delle persone prive 
di documenti dai benefici del welfare” (Kos, Maussen e Doomernik, 2015, p. 3). 
La legge nota come Linking Act (1998) ha legato i servizi di welfare allo status di 

6 Si veda, a tal proposito, la presenza a scala mondiale delle cosiddette Città santuario (Darling 
e Bauder, 2019). 
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residenza, escludendo le persone presenti irregolarmente sul territorio; ovvero – 
secondo recenti stime (Verwey Jonker Instituut, 2021a) – tra i 18.000 e i 27.000 
individui. 

Alle soglie del nuovo millennio, gli esiti del Linking Act avrebbero portato a 
quella che Kalir (2017, p. 64) definisce una “struttura disaggregata dello Stato” 
nella gestione degli irregolari: le autorità nazionali abbandonavano formalmente le 
persone prive di documenti con un atto di diserzione dei servizi, mentre le autorità 
locali e un crescente numero di organizzazioni para-statali o di agenzie di volon-
tariato (Sales, 2002) hanno dovuto fornire (a volte obtorto collo) alcuni di questi 
servizi (Kalir e Oomkens, 2019). Dopo che nel 2012 il governo centrale ha vieta-
to ai comuni di offrire strutture di ricovero alle persone irregolari (Roodenburg, 
2019), le tensioni tra le due scale di governo si sono fatte ancora più accese (Kos, 
Maussen e Doomernik, 2016). Risultano emblematiche, a tal proposito, le parole 
di T.S., rappresentante del Comune di Rotterdam, che definisce questa fase di ve-
ro e proprio “scontro tra il governo, a livello nazionale e locale” (intervista a T.S., 
Rotterdam, 16/12/19) o la considerazione di J.B., del Comune di Utrecht, che la 
situazione a livello urbano non è stata semplice a causa del “malfunzionamento del 
sistema statale” (intervista a J.B., 27/11/19). 

Le scelte del governo nazionale hanno influenzato in maniera fortemente ne-
gativa la vita quotidiana delle persone irregolari, a tal punto che una sentenza del 
2014 della Corte europea dei diritti sociali (ECSR) ha dichiarato il divieto di for-
nire servizi sociali di base ai migranti irregolari senza fissa dimora contrario agli 
obblighi olandesi previsti dalla Carta sociale europea (Ataç, 2019). Nel gennaio 
2015, il Consiglio dei ministri europeo ha ratificato la sentenza dell’ECSR, ob-
bligando i Paesi Bassi ad adottare misure specifiche per l’accoglienza dei migranti 
irregolari. Esito di questa stagione è il sistema di accoglienza gestito dai singoli co-
muni e noto come sistema BBB (Bed-Bath-Bread). Tale sistema, pur rispondendo 
alla sentenza della ECSR, non è parso ad alcune autorità pubbliche una soluzione 
praticabile nel lungo periodo, non prevedendo limiti di tempo al supporto abita-
tivo, né vincoli troppo stringenti in fase di accettazione degli ospiti (intervista a 
T.S., Rotterdam, 16/12/19). 

Nonostante numerosi tentativi, il governo olandese e l’Associazione dei Comu-
ni olandesi (VNG) sono giunti ad un accordo sulla fornitura di alloggi alle perso-
ne prive di documenti solamente il 29 novembre 2018, quando è stato lanciato il 
pilot LVV come politica da sperimentare e valutare durante il triennio 2019-2022. 
Il nuovo sistema prevede la creazione di nuove strutture nazionali per l’immigra-
zione nelle cinque città olandesi di Amsterdam, Rotterdam, Utrecht, Eindhoven e 
Groningen. 

Il pilot ridefinisce il sistema di accoglienza per le persone irregolari agendo su 
due aspetti cruciali. Da un lato, LVV imposta – rispetto al precedente sistema 

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



28

Il progetto pilota LVV (2019-2022): una nuova governance delle persone irregolari

BBB – una nuova governance basata su una collaborazione più stretta e sistema-
tica tra scala nazionale e statale, ma anche tra le diverse città coinvolte. Dall’altro 
lato, inaugura una nuova policy d’accoglienza con una logica di fondo ben precisa, 
ovvero l’individuazione di una soluzione duratura per le diverse situazioni di ir-
regolarità. Nei paragrafi che seguono, si analizzeranno entrambi questi aspetti e, 
soprattutto, le loro conseguenze. 

3.2 Obiettivi e struttura del progetto pilota. – L’LVV prevede la creazione di una 
nuova governance dell’irregolarità basata sulla stretta collaborazione tra il Mini-
stero della Giustizia e della Sicurezza (JenV), l’Associazione dei Comuni olandesi 
(VNG), i cinque comuni pilota e i tre partner nazionali della catena di gestione 
delle migrazioni: il Servizio per l’Immigrazione e la Naturalizzazione (IND), il 
Servizio per il Rimpatrio e le Partenze (DT&V) e il Dipartimento per l’Immigra-
zione, l’Identificazione e la Tratta di esseri umani della Polizia Nazionale (AVIM). 
Nei cinque comuni pilota, le organizzazioni della società civile locale (ONG) e i 
partner della catena nazionale sono chiamati a collaborare sotto la direzione del 
singolo comune con l’obiettivo di trovare ‘soluzioni durature’ per gli stranieri privi 
del diritto di residenza o di accoglienza statale. Tali soluzioni sono definite anche 
‘sostenibili’ e sono tre: (a) il ritorno al Paese d’origine, (b) un’ulteriore migrazione 
verso un Paese terzo in cui sia garantita la residenza permanente o, (c) la legalizza-
zione del soggiorno nei Paesi Bassi (Verwey Jonker Instituut, 2021a). Qualora non 
sia possibile la regolarizzazione, pertanto, chiunque entri nel sistema di accoglienza 
deve collaborare al proprio allontanamento dai Paesi Bassi o in direzione del ‘paese 
d’origine’ (a) o verso un paese terzo (b). 

La ricerca di una soluzione duratura ha un forte impatto nello strutturare il 
nuovo sistema d’accoglienza nella pratica. In primo luogo, definisce un preciso 
gruppo target all’interno della categoria degli irregolari, escludendo in linea gene-
rale tutti coloro la cui posizione non è passibile, almeno sulla carta, di regolarizza-
zione, come – ad esempio – quella dei cittadini stranieri con un divieto d’ingresso 
di dieci anni o più, gli irregolari che provengono da paesi terzi considerati ‘sicuri’, 
persone dichiarate indesiderabili e persone che, dato il Regolamento di Dubli-
no, dovrebbero tornare nel paese UE di primo ingresso (i cosiddetti ‘dublinati’) 
(RegioPlan, 2020). Le categorie escluse non sono accolte nell’LVV perché possono 
accedere a strutture volte o al rimpatrio o, nel caso dei ‘dublinati’, al trasferimento 
verso un altro Stato dell’UE. Spiega bene la ratio del programma il rappresentante 
di Stato, T.V.: 

[U]na ragione legale ancora più importante è che il problema principale da cui parte il 
programma è che queste persone non hanno un posto dove stare. I ‘dublinati’ hanno un po-
sto dove stare. Cioè, rischiano di essere trasferiti nel loro paese di primo arrivo, ma hanno 
una [struttura di accoglienza] completa. […] Anche le famiglie clandestine non fanno par-
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te del programma perché hanno il diritto di andare in una struttura apposita (intervista a 
T.V., L’Aia, 18/12/19). 

Come si vedrà meglio nel prossimo paragrafo, in questa fase pilota (RegioPlan, 
2020), i singoli comuni hanno un minimo di discrezionalità sui parametri di ac-
cesso. L’ammissione, invece, segue più o meno gli stessi passi. Gli stranieri si pre-
sentano presso un ufficio comunale o sono segnalati da una delle parti coinvolte 
nella consultazione locale dei casi (es. ONG). Se il cittadino straniero soddisfa i 
criteri di ammissione, segue un colloquio di ammissione, condotto da soggetti che 
variano da pilot a pilot: in alcuni progetti si tratta del Comune, in altri di un’orga-
nizzazione sociale, talvolta di entrambi. Ogni ospite privo di documenti riceve un 
case manager, che avvia il supporto legale e un piano di prospettiva personale, en-
trambi finalizzati a valutare le sue reali possibilità di rimanere legalmente nei Paesi 
Bassi. In tutti i pilot, i colloqui costituiscono il nucleo della supervisione perché è 
qui che viene valutata la situazione personale degli stranieri e si cerca di instaurare 
un clima di fiducia, centrale per arrivare ad una soluzione duratura: 

La fiducia è un problema, perché quasi tutti questi clandestini hanno già ricevuto l’or-
dine di lasciare il Paese, ma molti hanno ancora paura, perché se la polizia li trova c’è la 
possibilità di essere arrestati e poi rimpatriati forzatamente. […] [L]e ONG stanno guada-
gnando la loro fiducia per trovare una soluzione duratura e con la fiducia arriva anche la 
domanda: “È questa la tua vita? È questo [la situazione di irregolarità, ndr.] ciò che vuoi?” 
(intervista a T.S., Rotterdam, 16/12/19). 

I colloqui sono considerati cruciali soprattutto quando si profila come soluzione 
il rimpatrio, ipotesi che, data la difficoltà della regolarizzazione, riguarda la mag-
gioranza delle persone (intervista a T.S., Rotterdam, 16/12/19; intervista a L.S., 
Comune di Amsterdam, Amsterdam, 15/11/19). Quando si profila la necessità del 
rimpatrio, durante i colloqui si cerca di intervenire sugli ostacoli pratici come la 
disponibilità dei documenti appropriati, il supporto economico per il reinserimen-
to nel luogo di origine o il supporto psicologico per eliminare la paura e l’incertez-
za legate al ritorno (Verwey Jonker Instituut, 2021a). 

I tempi di possibile permanenza all’interno delle strutture LVV cambiano da 
città a città. Solamente Groningen ha scelto di ospitare le persone per un tempo 
indefinito (intervista a R.H., Groningen, 20/01/20); le altre quattro città hanno 
individuato tempi più o meno lunghi prima che l’accoglienza si concluda e venga 
individuata una soluzione sostenibile. La questione dei tempi di permanenza pone 
dunque, nella maggior parte dei casi, una cesura netta rispetto al precedente si-
stema BBB, come ben spiega H.G., dell’ufficio governativo Loket di Amsterdam, 
dedicato ai migranti irregolari: 
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Le persone andavano nelle strutture [BBB] e pensavano: “Questa è la mia casa”. […] E 
poi ci siamo resi conto che le persone arrivavano, ma non uscivano. […] La maggior parte 
delle persone pensa ancora che si tratti del vecchio sistema, per cui possono rimanere qui 
senza alcuna conseguenza (intervista a H.G., Loket, Amsterdam, 27/01/22).

A Rotterdam tempi stretti (massimo sei mesi) sono considerati necessari per 
invogliare l’individuazione di una soluzione (e dunque la collaborazione) da parte 
degli irregolari: 

[S]e operiamo nell’LVV con la mentalità che stiamo lavorando per qualcosa, e che non si 
tratta solo di un riparo perché qualcuno ha bisogno di un riparo, allora l’intera atmosfera sa-
rà per tutti di questo tipo: “Ok, devo fare qualcosa, questa è la mia vita, devo fare qualcosa 
per ottenere una soluzione duratura, perché il riparo qui a Rotterdam sta finendo” (intervi-
sta a T.S., Rotterdam, 16/12/19).

3.3 Per una nuova governance delle politiche rivolte agli irregolari. – Che l’LVV 
non sia finalizzato esclusivamente a dare rifugio alle persone irregolari è chiaro 
sia negli obiettivi degli accordi tra le parti, sia nella strutturazione e attuazione 
del programma. Ed è proprio la nuova governance dell’irregolarità inaugurata dal 
pilot ad essere il suo primo tratto distintivo, come sottolineato da L.S., una delle 
responsabili dell’LVV di Amsterdam:

Il rifugio è solo una parte; l’aspetto più importante è che lavoriamo insieme a tutti i servizi 
governativi per l’ immigrazione, la polizia e a tutte le ONG per vedere se esiste una soluzio-
ne duratura per le persone senza documenti (intervista a L.S., Comune di Amsterdam, 
Amsterdam, 15/11/19; corsivo nostro).

Per lo sviluppo della rete nazionale LVV, il governo centrale olandese e i cinque 
comuni hanno infatti concluso un vero e proprio accordo di cooperazione (Regio-
Plan, 2020), che ha riguardato in primis le fonti di finanziamento. L’attuazione del 
pilot è infatti resa possibile da una compresenza di fondi statali (cospicui), comu-
nali e comunitari7 che attesta la “responsabilità condivisa” nell’attuazione del pilot 
tra i vari piani di governo (intervista a T.V., l’Aia, 18/12/19). 

Nella collaborazione tra la scala urbana e quella statale, le parti nazionali han-
no principalmente un ruolo di facilitazione e consulenza: il Servizio per l’Immi-
grazione e la Naturalizzazione (IND) si attiva quando ci può essere una prospetti-
va di soggiorno, il Servizio per il Rimpatrio e le Partenze (DT&V) quando ci sono 
opportunità di rimpatrio e il Dipartimento per l’Immigrazione, l’Identificazione 
e la Tratta di esseri umani della Polizia Nazionale (AVIM) per la determinazione 

7 Cf. Sovvenzioni del Fondo europeo per l’asilo, la migrazione e l’integrazione (AMIF).
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dell’identità e della nazionalità del cittadino straniero. Le relazioni tra i diversi at-
tori, che esistevano in passato, ora si fanno più stringenti e sistematiche, come ben 
spiegato dalla responsabile del pilot di Groningen: 

Ora è […] una cosa diversa e più intensa. Ci parliamo ogni due settimane. Prima era 
una volta ogni sei settimane e si discutevano solamente i casi di cui si voleva parlare. Ora 
parliamo di ogni nuovo arrivo e cerchiamo di verificare i progressi del progetto. Quindi, [il 
lavoro] è più strutturato e più intenso e portato avanti insieme agli altri, con DTV, Aveon 
[ONG] e IND. [Rispetto alle altre città]: guardiamo cosa stanno facendo loro e cosa stia-
mo facendo noi, così possiamo aiutarci a vicenda (intervista a R.H., Groningen, 20/01/20; 
corsivo nostro).

La necessità di un confronto sistematico tra le diverse realtà urbane coinvolte, 
a cui fa cenno la rappresentante di Groningen, è un aspetto cruciale. La nuova 
governance ha infatti volutamente lasciato nella fase di avvio dell’LVV una forte 
discrezionalità su alcuni elementi di attuazione; questo perché esistevano già delle 
forti caratterizzazioni locali (ad es. numero e tipologia ONG, strutture già presenti 
per gli irregolari, regole e procedure specifiche). Tutti i comuni hanno approvato 
infatti l’obiettivo nazionale dell’LVV, ma hanno anche aggiunto i propri (sotto)
obiettivi al patto. Le principali differenze riguardano: 1. la delimitazione del grup-
po target8, 2. il processo di accettazione9, 3. il tipo di alloggi forniti10, 4. la durata 
del soggiorno e 5. la struttura organizzativa dell’LVV11. 

Il coinvolgimento in un progetto nazionale ha dunque incorporato forme di 
accoglienza e procedure già presenti in città e questo proprio per evitare troppe 
difficoltà nell’avvio del programma: 

[I]l programma è progettato nel suo approccio di sviluppo per affrontare i problemi [legati 
alle differenze locali] su una piattaforma comune e condivisa che è sicura e per andare pas-
so dopo passo verso una politica comune invece di, diciamo, vedere tutti i problemi e cercare 
di risolverli in prima battuta (intervista a T.V., 18/12/19). 

8 Ad esempio, Amsterdam ha accolto per i primi sei mesi anche i ‘dublinati’, Groeningen in via 
eccezionale accoglie le persone con divieto di ingresso nel Paese a causa di precedenti penali anche 
gravi per evitare problemi di ordine pubblico data la presenza nella sua provincia di un centro di 
detenzione per stranieri. 

9 I progetti pilota differiscono nel modo in cui valutano lo stato di salute dei nuovi ingressi 
nell’LVV durante il processo di accettazione. In tre dei cinque pilot questo compito è assegnato alle 
ONG che operano localmente. In due progetti pilota, al contrario, la situazione sanitaria degli stra-
nieri è valutata dal Servizio sanitario comunale (GGD) (Verwey Jonker Instituut, 2021a). 

10 È prevista un’accoglienza 24 ore su 24, ma anche un’accoglienza serale e notturna e un’indennità 
di soggiorno (Verwey Jonker Instituut, 2021b). 

11 In due progetti pilota, il Servizio per il Rimpatrio e le Partenze (DT&V) conduce colloqui con 
gli stranieri, in altri ci sono esitazioni circa il suo coinvolgimento perché si teme possa dissuadere le per-
sone ad entrare nel programma (RegioPlan, 2020).
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Ma l’LVV ha comunque fin da subito ridisegnato alcuni aspetti cruciali delle 
politiche urbane volte agli irregolari. In particolare, la definizione dello schema 
delle soluzioni durature ha sicuramente modificato l’obiettivo e dunque la natura 
dei precedenti luoghi di accoglienza, così come le azioni richieste ad alcuni attori 
coinvolti, ONG in testa. Queste ultime, prima del pilot, si concentravano princi-
palmente sulla fornitura di alloggi e consulenza, mentre ora si devono impegnare 
attivamente nella realizzazione di una prospettiva sostenibile, compreso il possibile 
ritorno verso ‘il paese d’origine’ degli irregolari. Se l’individuazione di una solu-
zione duratura non è di per sé problematica, lo è invece – per alcuni – la minor 
frequenza con cui vengono individuati percorsi di legalizzazione a causa della 
stringente normativa nazionale. Su questo punto risultano utili le parole di A.M., 
una delle responsabili del primo report di valutazione: 

[L]e ONG pensano che l’LVV sia un successo quando i migranti si sentono meglio… [Se 
chiedi] “Quando ritieni che l’LVV sia un successo?”, la risposta dipende davvero dalla per-
sona con cui parli (intervista a A.M., RegioPlan LVV, 11/02/20).

Conclusasi la fase pilota, se la politica verrà confermata, i singoli comuni 
avranno sempre meno discrezionalità. Nell’attuale fase, infatti, si sta analizzando 
che cosa – nonostante le diversità – “influisca sulla traiettoria” in uscita dei casi ac-
colti (intervista a R.H., Groningen, 20/01/20). La valutazione conclusiva analizzerà 
dunque l’impatto dei vari elementi in gioco nelle singole realtà, determinando un 
unico modus operandi per tutti i comuni coinvolti, basato su

un unico messaggio: “Non vogliamo che tu rimanga illegalmente nei Paesi Bassi, e se non 
sei in grado di ottenere un permesso qui, allora dobbiamo parlare con te di tornare nel tuo 
Paese, perché rimanere illegalmente nei Paesi Bassi non è un’opzione e non è una soluzione 
duratura”. E ci vorranno almeno tutti questi anni, anche per mettere in fila le diverse città 
in modo da dire la stessa cosa (intervista a T.S., Rotterdam, 16/12/19).

4. Dalla carta alla pratica: numeri e problematiche dell’LVV. – Come 
mostra la tabella 1, le cinque città hanno un numero differente di posti disponibili 
nell’LVV, non sempre utilizzati nella loro completezza. 

Ad esempio, nei progetti pilota di Rotterdam ed Eindhoven, meno della metà 
dei posti risulta occupata a un anno e mezzo dall’avvio del progetto. A Eindho-
ven questa situazione è stata spiegata con la presenza di una vecchia struttura 
di accoglienza BBB aperta a tutti, che renderebbe per alcuni superfluo il ricorso 
all’LVV (Verwey Jonker Instituut, 2021a). A Rotterdam, il basso tasso di occupa-
zione è legato alle forti restrizioni in ingresso al pilot (intervista a T.S., Rotterdam, 
16/12/19). 
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Tab. 1 - Numero posti disponibili e occupati nei singoli pilot all’1 novembre 2020

Pilot Numero posti disponibili Posti occupati 
(valori assoluti e %)

Amsterdam 360 292 (81%)
Eindhoven 130  57 (44%)
Groningen 300 204 (68%)
Rotterdam 117  39 (33%)
Utrecht 235 169 (72%)

Fonte: Verwey Jonker Instituut, 2021a. 

Nel primo anno e mezzo, i diversi pilot hanno ospitato un totale di 1.298 per-
sone, di un’età compresa tra i 26 e i 45 anni e per la stragrande maggioranza (pari 
a 2/3) uomini (Verwey Jonker Instituut, 2021b). Tra questi, 537 hanno lasciato 
l’LVV nel corso del tempo (tab. 2). 

Tab. 2 - Numero e percentuale di stranieri che hanno lasciato l’LVV rispetto al motivo della 
partenza (n=537)

Tipo di flusso in uscita Numero (percentuale)

Flusso ‘duraturo’ Legalizzazione della residenza  43 (8%)
Ritorno al paese d’origine  50 (9%)
Ulteriore migrazione   2 (<1%)

Flusso ‘semi-duraturo’ In fase di nuova domanda d’asilo 170 (32%)
Deportazione posticipata per motivi 
di salute

 20 (4%)

Flusso ‘non-duraturo’ Partenza per destinazione sconosciuta 100 (19%)
Cessazione da parte di LVV  76 (14%)
Altri flussi non durevoli (detenzione, 
trasferimento altro centro, ritorno 
al BBB, morte…)

 76 (14%)

Fonte: Verwey Jonker Instituut, 2021b.

Per 95 persone – dunque una minoranza pari al 18% – è stata trovata una so-
luzione duratura: 43 di loro hanno ricevuto un permesso di soggiorno, mentre 50 
sono tornati nel loro Paese d’origine e 2 sono partiti per un Paese terzo. 170 perso-
ne sono in attesa dell’esito della nuova domanda d’asilo presentata, mentre 20 sono 
state accolte, ma solo momentaneamente, in strutture specifiche destinate a coloro 
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che hanno problemi di salute. Il dato più interessante è quello che rivela che quasi 
la metà (47%) dei 537 stranieri che hanno lasciato l’LVV si è allontanata autono-
mamente, senza dunque aver dato esito ad una soluzione duratura. La stragrande 
maggioranza di loro è partita per una destinazione sconosciuta, il che significa che 
le persone hanno trovato ospitalità nella propria rete sociale o stanno utilizzando le 
strutture di accoglienza delle chiese o vivono per strada. L’ultimo report di valuta-
zione (Verwey Jonker Instituut, 2021b) sottolinea la problematicità di questi flussi 
in uscita ‘non duraturi’ e individua nella difficoltà della legalizzazione il fattore 
decisivo che allontana molti irregolari dall’LVV (Verwey Jonker Instituut, 2021b). 
Esiste infatti una forte correlazione tra la rigidità di un pilot e una consulenza 
finalizzata al rientro nel Paese d’origine – come nel caso di Rotterdam – e la fuga 
dal pilot stesso. In molti casi, le persone irregolari vivono nei Paesi Bassi da lungo 
tempo e, per svariati motivi, non prendono in considerazione il ritorno nel paese 
di origine (intervista a L.S., Comune di Amsterdam, Amsterdam, 15/11/19; J.H., 
HVO, Amsterdam, 27/01/20).

Un’altra problematica, segnalata sia dai report che dagli intervistati, è quella dei 
cosiddetti unreturnable (RegioPlan, 2020), ovvero persone che non hanno diritto 
di soggiorno, ma non possono tornare nel proprio paese perché sono così fragili 
dal punto di vista medico che la partenza non è praticabile. Nonostante si possa 
posticipare la partenza, non esiste attualmente nessuna procedura per permettere 
la loro legalizzazione (intervista a T.S., Rotterdam, 16/12/19 e a A.O., ASKV, Am-
sterdam, 08/12/19). L’impasse legata a questi casi si è acuita in particolare a partire 
dal 1° maggio 2019 a causa dell’abolizione del potere discrezionale che prima dava 
la possibilità al Segretario di Stato di concedere a questi cittadini un permesso di 
soggiorno in deroga alla normativa vigente. Tale apertura della normativa naziona-
le sui casi più difficili era cruciale per la gestione alla scala comunale degli stessi. 

[C]i sono così tante ragioni per cui le persone non possono tornare e si dovrebbe rendere 
il sistema più complesso invece di cercare di rendere questo o quel soggiorno impossibile 
(intervista a A.O., ASKV, Amsterdam, 08/12/19).

Ma le preoccupazioni di alcuni non riguardano solamente la situazione degli 
unreturnable, ma anche il crescente numero di esclusi dalle strutture di accoglienza 
per via della rigidità dei criteri d’ingresso nell’LVV. Il rischio è tornare al punto di 
partenza, ovvero che le persone prive di documenti vivano per strada e che altre 
ONG o associazioni, non coinvolte nel pilot, riempiano il vuoto che si sta creando 
organizzando i propri rifugi senza il coinvolgimento del governo nazionale, come 
ben sottolineato da A.K.: 

Qual è la prossima fase? Penso che la prossima fase sarà quella di una nuova organizzazio-
ne per l’accoglienza e l’aiuto ai migranti irregolari (intervista a A.K., ASKV, Amsterdam, 
24/01/20).
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5. Dal vecchio al nuovo sistema d’accoglienza: nuove forme di esclu-
sione e di ‘espulsione’. – L’analisi fin qui condotta permette di sottolineare come 
la nuova governance dell’irregolarità abbia avuto un forte impatto nel ridefinire 
quella “struttura disaggregata dello Stato” di cui parla Kalir (2017, p. 64) proprio 
in riferimento ai Paesi Bassi (cfr. par. 3). L’LVV, infatti, incorpora strutture, attori 
e procedure già attivi nelle singole città, ma al contempo definisce nuove procedu-
re e orizzonti d’azione che ridisegnato in maniera trasversale alcuni aspetti delle 
singole politiche urbane volte agli irregolari.

Il pilot attiva, ad esempio, nuovi processi comuni di esclusione ed espulsione. 
In primo luogo, la definizione di un target ristretto ha comportato l’espulsione di 
varie persone prima incluse nelle strutture d’accoglienza BBB. 

[Alcuni gruppi di persone] erano ammessi prima, e ora improvvisamente, con l’inizio del-
l’LVV, non lo sono più. Quindi, se non possono stare nell’LVV, dove dovrebbero andare? 
Questo è un grosso problema soprattutto per le ONG perché c’è una nutrita categoria di 
persone che non può entrare nell’LVV […], è una grande preoccupazione… (intervista a 
A.M., RegioPlan LVV, 11/02/20). 

Le regole di accesso non solo individuano un target molto ristretto della pleto-
ra degli irregolari, ma definiscono anche una sorta di ‘limite territoriale’: trovano 
accoglienza nell’LVV persone che possono attestare la loro presenza sul territorio 
provinciale in cui insiste la singola città del pilot nei due anni precedenti. Questo 
prima non avveniva, come spiega la rappresentante della città di Groningen: 

[P]rima dell’LVV non eravamo così severi. La ONG locale mi ha detto che ora deve ri-
fiutare più persone di prima perché non sono di quest’area. […] E questo rende le cose 
difficili perché eravamo soliti scambiare le persone [tra le diverse città]. Per esempio, se a 
Utrecht c’era una persona davvero problematica e anche noi ne avevamo una, allora, pen-
savamo “Ok. Forse un nuovo inizio in un posto nuovo aiuterà”. Ora anche questo è un 
problema (intervista a R.H., Groningen, 20/01/20).

Un tale irrigidimento territoriale è legato alla paura che le strutture rivolte agli 
irregolari possano essere (o diventare) catalizzatrici di nuovi flussi non solo intra 
statali, ma anche a livello europeo, come sembra essere successo nel caso del BBB 
che avrebbe attirato “persone che si trovavano in Italia” (intervista a L.S., Comune 
di Amsterdam, Amsterdam, 15/11/19). 

Inoltre i migranti, anche quando rientrano nel target ristretto e soddisfano il 
criterio territoriale, possono essere espulsi dal sistema se non collaborano all’in-
dividuazione e attuazione della soluzione duratura individuata per loro (intervista 
a A.K., ACR, Amsterdam, 18/11/2019). Dalle interviste emerge in realtà che le 
regole più rigide dell’LVV non sempre vengono applicate alla scala urbana (inter-
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vista a A.K., ASKV, Amsterdam, 24/01/20; intervista a D.P., GGD, Amsterdam, 
31/01/20). Sembra davvero esistere una forte volatilità nella reale attuazione del 
piano in base ai singoli casi e/o operatori. All’interno di tale volatilità, il colore 
politico del singolo comune gioca spesso un ruolo fondamentale; ad esempio Am-
sterdam agirebbe in maniera più progressista e umanitaria nei confronti delle per-
sone senza status (intervista a D.P., GGD, Amsterdam, 31/01/20). Un’operatrice di 
una ONG attiva nel pilot, concorde con tale visione, teme però che proprio l’LVV 
sia il modo in cui il governo nazionale potrà, soprattutto dopo la formalizzazione 
di un’unica procedura per tutte le città olandesi, incidere sulle politiche anche dei 
comuni più progressisti: 

[L]a destinazione di (ingenti) flussi di denaro mi fa un po’ paura. […] Il progetto pilota 
[è] organizzato dalle autorità nazionali, credo anche sulla scorta di una ricerca da parte 
dell’UE sui rimpatri in cui si dice: “È necessario lavorare insieme alle ONG se si vogliono 
effettivamente rimpatriare le persone, perché conoscono le persone personalmente, sanno 
gestire i casi”. Non riesco a non vedere l’LVV come un modo di coinvolgere le ONG in 
modo da facilitare il rientro [nel paese di origine] delle persone [irregolari] (intervista a 
A.O., ASKV, Amsterdam, 08/12/19).

5. Note conclusive. – L’ampio dibattito critico sulle migrazioni ha avuto un 
ruolo cruciale nel disvelare come l’irregolarità, cifra della contemporaneità secondo 
Gonzales et al. (2019), sia frutto di politiche situate nel tempo e nello spazio. Il 
presente lavoro sposa tale prospettiva teorica critica e contribuisce al dibattito at-
traverso l’analisi di una nuova politica di ‘accoglienza’ (l’LVV) rivolta espressamen-
te alle persone irregolarmente presenti nel territorio olandese. 

Il caso olandese risulta di grande interesse. 
In primo luogo, mostra che le politiche rivolte alle persone prive di documenti, 

anche quelle che sulla carta potrebbero apparire ‘di accoglienza’, possono attivare 
nuovi processi di esclusione ed espulsione. Come visto, l’LVV limita l’accesso dei 
migranti privi di documenti ai diritti abitativi di base solo ad un gruppo target di 
beneficiari più ristretto rispetto a quello di coloro che potevano accedere alle pre-
cedenti strutture BBB. Nel far ciò, il programma introduce tra le persone irregolari 
nuove distinzioni basate sulla normativa nazionale. Inoltre, l’LVV identifica nella 
permanenza dei migranti nei centri di accoglienza le ‘partenze volontarie’ come 
l’esito più probabile anche per il gruppo target. Come visto, le persone prive di do-
cumenti che possono entrare nell’LVV devono a priori dirsi collaborative rispetto a 
questo possibile esito. Il pilot sembra aver dunque trasferito la logica espulsiva, già 
operante nella governance statale della migrazione (Kalir e Wissink, 2016; Kalir, 
2019), alle politiche abitative per le persone prive di documenti a livello urbano, 
ridefinendo al contempo (cosa non sempre facile) il ruolo delle politiche urbane. In 
questo modo, il pilot non solo sembra trasferire la logica espulsiva a livello urbano, 

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



Silvia Aru

37

ma anche sul soggetto irregolare stesso, in chiave totalmente neoliberale. È sul sin-
golo individuo, vulnerabile data anche la situazione di irregolarità, che viene infatti 
trasferita la responsabilità della ‘scelta del proprio rimpatrio’, attraverso il meccani-
smo retorico della ‘soluzione duratura’. Attraverso tale logica di fondo, il progetto 
viene discorsivamente sottratto da possibili accuse di effettuare rimpatri in ma-
niera forzata. Da un lato, le norme rendono di fatto sempre più difficili i processi 
di regolarizzazione, dall’altro, l’essere irregolare viene sempre più a costituire una 
colpa personale la cui soluzione è principalmente quella dell’allontanamento ‘vo-
lontario’ da parte del soggetto. 

Anche se ancora in una fase pilota, l’LVV svolge dunque un ruolo cruciale nel 
governare la presenza delle persone prive di documenti provando ad allineare le po-
litiche urbane alla politica migratoria nazionale e alle sue strutture di confinamen-
to ed espulsione già operative. Siamo di fronte a un tentativo di rescaling (come 
visto non semplice, né lineare) della politica nazionale a livello urbano, per raffor-
zare il controllo dell’immigrazione e lo stato di diritto nazionale. Il caso olandese 
è d’interesse, dunque, anche perché permette di riflettere su come la governance 
delle persone irregolari possa essere prodotta, contrattata e trasformata tra scale di 
governance differenti. L’apertura dell’LVV e il trasferimento di informazioni più 
dettagliate tra le varie scale di governo dell’irregolarità ricolloca le persone senza 
documenti ospitate nell’LVV all’interno del raggio d’azione dello Stato. Il desiderio 
statale di riacquisire maggiore centralità e ruolo di coordinamento rispetto alle po-
litiche urbane si sposa anche con il desiderio di definire una maggiore autonomia 
rispetto agli obblighi europei. Le autorità nazionali olandesi hanno infatti risposto 
alle richieste della Corte Europea dei Diritti Sociali con una politica tatticamente 
volta ad aggirare i loro obblighi in materia di diritti sociali, imponendo una condi-
zionalità agli stessi che non è prevista dalla Carta Sociale Europea.
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to climate change, which has followed this kind of process. In particular, advantages and 
critical issues of using previously tested methodologies and structures are highlighted. 
The evaluation of the planning process has been carried out on the basis of the insights 
proposed by Adger et al. (2005) focusing on some crucial elements of adaptation policies: 
effectiveness, equity, and legitimacy. 

1. Introduzione. – Per far fronte al cambiamento climatico sono state svilup-
pate in questi ultimi decenni due differenti tipologie di risposte, conosciute come 
politiche di mitigazione, che puntano a contrastare le cause del riscaldamento glo-
bale, e politiche di adattamento, che si focalizzano sulla riduzione degli effetti ne-
gativi. Si tratta di soluzioni che agiscono su scale differenti: le prime hanno come 
riferimento la scala globale perché occorre agire a livello planetario per diminuire 
le concentrazioni atmosferiche di gas serra, mentre le seconde partono dalla scala 
locale, per ridurre le vulnerabilità dei singoli territori e aumentarne la resilienza. 

Il presente lavoro si focalizza sulle politiche di adattamento. In particolare, in-
tende approfondire come tali politiche possano essere definite alla scala regionale 
partendo dal più ampio framework strategico dello sviluppo sostenibile, che offre 
il vantaggio di operare entro modalità di progettazione, metodologie e strutture 
testati e consolidati all’interno della strategia regionale di sviluppo sostenibile, 
nonché di generare un effetto leva sinergico tra i due ambiti, anche al fine di au-
mentare interesse e consapevolezza della cittadinanza. Si tratta di una chiave di 
lettura differente rispetto a quella presentata nello studio di Pietta et al. (2022), 
perché punta a comprendere se e come il paradigma dello sviluppo sostenibile pos-
sa influenzare l’implementazione delle politiche di adattamento, portando alla re-
alizzazione di percorsi adattativi che siano, al contempo, più sostenibili dal punto 
di vista sociale, economico e ambientale. La valutazione del processo di sviluppo di 
tali politiche è stata effettuata utilizzando le chiavi di lettura proposte da Adger et 
al. (2005) che indicano, con riferimento ai più ampi principi dello sviluppo soste-
nibile, i seguenti elementi cruciali: efficacia, equità e legittimità. 

L’analisi qui presentata si concentra sul caso studio della regione Liguria, rite-
nuto rilevante per diverse ragioni. Dal punto di vista geografico, la Liguria è tra le 
regioni più vulnerabili agli impatti del cambiamento climatico: si tratta di un ter-
ritorio morfologicamente complesso e impervio, perlopiù montuoso e collinare, che 
affaccia su un mare piuttosto profondo e tenuto al riparo da due dorsali montuose 
dall’andamento quasi opposto, da SO a NE sul versante occidentale (riviera di 
Ponente) e da ONO a ESE sul versante orientale (riviera di Levante). Un territorio 
che già oggi risulta interessato da fenomeni climatici importanti, spesso diversifica-
ti spazialmente. Dal punto di vista metodologico, Regione Liguria ha optato per la 
definizione della propria politica di adattamento climatico all’interno del quadro 
dello sviluppo sostenibile, interpretando la prima come ambito prioritario di attua-
zione del secondo. 
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L’esperienza ligure può quindi fornire spunti significativi per quelle regioni che, 
nel quadro eterogeneo dell’adattamento climatico alla scala regionale in Italia, 
interpretano le azioni adattative a partire dal framework più ampio dello sviluppo 
sostenibile. Il processo pianificatorio dell’adattamento ha ottenuto a gennaio 2023 
l’approvazione da parte della Giunta Regionale (DGR 18/2023). La conclusione 
dell’iter consente la condivisione di nuove considerazioni e riflessioni rispetto a 
quanto pubblicato in Pietta et al. (2022), valorizzate ulteriormente dal coinvol-
gimento diretto degli autori nell’elaborazione della Strategia regionale ligure di 
adattamento ai cambiamenti climatici. Tramite interviste, workshop e incontri con 
attori chiave, tra cui referenti regionali, pianificatori e esperti, è stato possibile rac-
cogliere riflessioni originali con cui interpretare le dinamiche di potere che hanno 
caratterizzato lo sviluppo delle politiche di adattamento nel contesto studiato. 

Il paragrafo 2 introduce brevemente le politiche relative all’adattamento al 
cambiamento climatico e allo sviluppo sostenibile. I paragrafi da 3 a 6 descrivono 
criticamente gli step pianificatori e le attività realizzate nell’ambito del processo di 
definizione della Strategia regionale di adattamento al cambiamento climatico li-
gure. L’ultimo paragrafo espone le riflessioni conclusive tracciando una valutazione 
in itinere del caso studio ligure. 

2. Dalle politiche di sviluppo sostenibile a quelle di adattamento al 
cambiamento climatico. – Lo studio qui presentato ha come sfondo le tematiche 
dello sviluppo sostenibile e dell’adattamento che, nel corso di questi ultimi decen-
ni, sono state approfondite da numerose discipline, non ultima la riflessione geogra-
fica. In questa sede non è possibile, per ragioni di spazio, offrire una approfondita 
ricostruzione dell’evoluzione di tali concetti e del dibattito che ne è scaturito. Il 
presente articolo, più semplicemente, propone brevi cenni introduttivi su questi te-
mi, rimandando ad altri testi per una trattazione più sistematica di tali argomenti. 

Il primo focus importante riguarda le politiche di adattamento. In questi ulti-
mi decenni il modo di concepire tali politiche ha subito una profonda e radicale 
trasformazione. Una prima fase (fino alla metà degli anni Novanta) ha riservato 
scarsa attenzione all’adattamento, considerato concorrenziale rispetto alla mitiga-
zione (Pielke et al., 2007). Successivamente si è registrato un progressivo aumento 
della consapevolezza dell’importanza di queste politiche (Parry et al., 1998) che, 
dall’Accordo di Parigi (2015) in poi, vengono viste come complementari alla miti-
gazione. Particolarmente numerose sono le riflessioni, anche in ambito geografico, 
che hanno riguardato le politiche di adattamento. Per una trattazione più sistema-
tica si rimanda a Bagliani et al. (2019).

Il secondo argomento centrale del presente studio riguarda il concetto di svi-
luppo sostenibile, oggetto di molteplici studi che ne hanno esaminato evoluzione, 
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punti di forza e limiti. Qui delineiamo le principali tappe non già dell’evoluzione 
del concetto, ma della sua implementazione nelle politiche atte a promuoverlo, ri-
mandando a Bagliani e Dansero (2011) per approfondimenti. A partire dalla stori-
ca definizione del 1987 del Rapporto Brundtland, che vede lo sviluppo sostenibile 
come “quello sviluppo che consente alla generazione presente di soddisfare i propri 
bisogni senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i 
propri”, il concetto ha ottenuto un successo e una diffusione planetaria. Già a po-
chi anni dalla sua formulazione lo sviluppo sostenibile si impone come paradigma 
dominante, entrando in ogni dibattito e riflessione sulle questioni ecologiche ed 
ambientali (Gibbs, Krueger, 2005). In parallelo a questa rapida affermazione emer-
gono fin da subito anche numerose letture critiche, che ne evidenziano le moltepli-
ci ambiguità e debolezze (Redclift, 1991; Sneddon, 2000). Tra esse citiamo Eden 
(2000), la quale segnala l’effettiva mancanza di una definizione chiara, operativa 
e universalmente accettata; il che porta ciascun soggetto ad adottare la propria 
personale concezione di sostenibilità. Altri autori denunciano l’ossimoro che si crea 
dalla giustapposizione dei concetti di sviluppo e di sostenibilità, che sono episte-
mologicamente opposti e producono una illusoria e irrealizzabile contraddizione di 
termini (Redclift, 2005). Infine, numerosi studiosi, tra cui De Graaf et al. (1996), 
rimarcano come il paradigma dello sviluppo sostenibile sia ormai così diffuso e 
utilizzato da diventare un concetto ‘ombrello’, sotto cui tutti si riparano, generan-
do una progressiva ed inarrestabile erosione di ogni reale significato. 

In questi ultimi decenni si sono succeduti numerosi summit internazionali 
volti a promuovere l’implementazione pratica dello sviluppo sostenibile. Tra i più 
importanti si cita la Conferenza ONU su Ambiente e Sviluppo di Rio de Janeiro 
(1992), dove è stata sottoscritta l’Agenda 21, che traccia la ‘tabella di marcia’ per 
il ventunesimo secolo, la Conferenza di Johannesburg (2002), volta a monitorare 
gli obiettivi raggiunti e, infine, quella di Rio+20 del 2012 da cui è emersa l’esi-
genza di creare l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile. Si tratta di un nuovo 
strumento di implementazione, sottoscritto nel 2015, il cui programma d’azione 
è strutturato in cinque aree, le cosiddette 5 P: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e 
Partnership. Per declinare a livello nazionale i principi e gli obiettivi dell’Agenda 
2030 in un sistema di scelte strategiche e obiettivi specifici per la realtà italiana, 
il primo passo è stato l’approvazione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo So-
stenibile (SNSvS), documento di riferimento per tutte le politiche settoriali e terri-
toriali in Italia sino al 2030, che trattino di ambiente, società o economia. Come 
previsto dall’art. 34 del decreto legislativo n. 152 del 2006, le Regioni, a seguito 
dell’approvazione della SNSvS, sono state chiamate a dotarsi di una Strategia Re-
gionale di Sviluppo Sostenibile (SRSvS) che sia internamente coerente e definisca il 
contributo alla realizzazione degli obiettivi della strategia nazionale, individuando 
la strumentazione, le priorità e le azioni che si intendono intraprendere.
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Parallelamente all’implementazione delle politiche per la promozione dello 
sviluppo sostenibile si assiste anche ad una evoluzione della governance climatica. 
Già nel 2013 l’Unione Europea ha redatto la Strategia Europea di Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici, per diminuire le vulnerabilità dei territori europei e pro-
muovere l’adozione di strategie e piani d’azione dalla scala nazionale fino a quella 
comunale (CE, 2013a, 2013b), aggiornandola nel 2021 per adeguarla alla visione 
di lungo periodo al 2050 ed integrare, come previsto dall’Accordo di Parigi, dal 
Green Deal e dalla Legge europea sul clima2, l’obiettivo di neutralità climatica. 

Alla scala nazionale l’Italia ha fatto proprie le indicazioni europee con l’ap-
provazione, nel 2014, della Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici (SNACC) (MATTM, 2014) che identifica le vulnerabilità e individua 
le linee d’azione per ridurle e per aumentare la resilienza dei territori. A tal fine la 
Strategia sostiene l’implementazione delle politiche di adattamento a partire dalla 
scala locale con l’analisi delle caratteristiche e delle priorità territoriali e settoriali, 
incoraggiando la cooperazione tra gli attori istituzionali alle varie scale. In partico-
lare, la Strategia Nazionale riconosce alle Regioni un ruolo primario nella promo-
zione, sviluppo e pianificazione in materia di adattamento, tramite l’elaborazione 
di documenti strategici con l’obiettivo di indirizzare e incentivare l’azione adatta-
tiva sui territori locali. L’attuazione della Strategia alla scala regionale è supportata 
dal Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC) (MA-
SE, 2022), predisposto da alcuni anni e ancora in fase di approvazione. 

In Italia quasi tutte le Regioni hanno avviato il percorso finalizzato a disci-
plinare il tema dell’adattamento al cambiamento climatico attraverso strategie e 
piani. Il quadro complessivo risulta ancora estremamente eterogeneo per modalità 
di lavoro, strumento normativo prescelto e stato di implementazione (Pietta et al., 
2022): sei regioni (Abruzzo, Emilia-Romagna, Lombardia, Sardegna, Valle d’Aosta 
e Liguria) hanno approvato una strategia e/o predisposto un documento di azione 
o un piano regionale, una (Piemonte) ha approvato il primo stralcio della strategia, 
una (Molise) si trova nelle fasi finali dell’iter di predisposizione, due (Friuli-Vene-
zia Giulia e Toscana) hanno effettuato uno studio conoscitivo della vulnerabilità 
locale e degli impatti dei cambiamenti climatici sul territorio. Tra le rimanenti am-
ministrazioni, alcune si trovano in una fase iniziale di definizione della governance 
territoriale per l’adattamento (Calabria e Sicilia) o di individuazione dei settori in 
cui intervenire (Umbria); altre hanno avviato il percorso di definizione di una stra-
tegia congiunta per l’adattamento e la mitigazione (Provincia Autonoma di Trento 
e Basilicata); altre ancora si differenziano per la pianificazione di azioni e interventi 
specifici attraverso i quali si integrano i criteri di adattamento nei piani e pro-
grammi settoriali, o la definizione di singoli piani settoriali (Campania, Provincia 

2 Regolamento CEE/UE 2021/1119.
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Autonoma di Bolzano e Veneto). È bene inoltre notare che alcune amministrazioni 
(Puglia, Marche e Lazio), hanno scelto un percorso, che si rifà ad una caratteri-
stica peculiare della normativa italiana, secondo cui le Regioni hanno l’obbligo 
di redigere la strategia di sviluppo sostenibile ma non quella di adattamento che, 
pur essendo fortemente consigliata, non è dunque cogente: queste amministrazioni 
hanno avviato concreti processi di integrazione dell’adattamento ai cambiamenti 
climatici nell’ambito più ampio offerto dalla predisposizione o attuazione della 
propria Strategia Regionale di Sviluppo Sostenibile (SRSvS), pur non escludendo la 
possibilità futura di elaborare strategie o piani dedicati all’adattamento. La Liguria 
si colloca tra queste regioni, avendo interpretato l’adattamento climatico come am-
bito prioritario di attuazione dello sviluppo sostenibile. 

In questo contesto, il presente contributo intende analizzare il processo pianifi-
catorio ligure per l’adattamento, rileggendo le azioni realizzate per la definizione di 
obiettivi, settori prioritari e misure di adattamento sulla base delle lezioni apprese a 
livello nazionale (Sogesid, 2020; Giordano et al., 2018) e degli ambiti di analisi del-
le politiche di adattamento proposti da Pietta et al. (2022). Le prime derivano da 
iniziative di affiancamento (quali i progetti MASTER ADAPT e CReIAMOPA) 
che hanno sistematizzato le conoscenze e le esperienze positive riconosciute a livel-
lo europeo, nazionale e regionale, facendole confluire in linee guida, metodologie, 
schede tecniche e informative, al fine di supportare le regioni nella pianificazione e 
nella realizzazione del processo di adattamento ai cambiamenti climatici. I secondi 
– gli ambiti di analisi – individuano quattro temi prioritari che fanno riferimento 
ai seguenti aspetti: 
1. impostazione generale delle politiche stesse e governance messa in atto per l’im-

plementazione;
2. integrazione tra le politiche dal punto di vista orizzontale e verticale;
3. presenza e tipologia dei processi partecipativi;
4. considerazione delle caratteristiche dei singoli territori all’interno della proget-

tazione delle politiche.
La valutazione del processo pianificatorio ligure per l’adattamento è stata ef-

fettuata a partire delle riflessioni di Adger et al. (2005), focalizzando l’attenzione 
su alcuni elementi cruciali delle politiche di adattamento in armonia con i più 
ampi principi dello sviluppo sostenibile: efficacia, equità e legittimità. L’efficacia 
indica la capacità di raggiungere gli obiettivi ed è strettamente legata alle moda-
lità attraverso cui si affrontano situazioni di incertezza climatica e alla capacità di 
cambiare risposta in base alle circostanze. L’equità dei risultati fa riferimento alle 
conseguenze distributive delle politiche ambientali e agli esiti del cambiamento 
politico e sociale che esse inducono. Infine, la legittimità delle politiche di adat-
tamento riguarda le norme e la sottostante distribuzione del potere che portano a 
prendere le decisioni. 

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



Francesca Caviglia, Antonella Pietta, Marco Bagliani

47

3. Organizzazione e governance. – Sulla base del framework proposto da 
Pietta et al. (2022), il primo ambito cui si guarda per esaminare criticamente le 
politiche di adattamento, sia quelle già definite sia quelle ancora in fase di sviluppo 
alla scala regionale, è riferito all’impostazione generale delle politiche stesse (obiet-
tivi, priorità, scelta dei settori, analisi delle vulnerabilità, eventuale integrazione 
con le politiche di mitigazione e/o con quelle di sviluppo sostenibile, realizzazione 
di un piano di adattamento in aggiunta alla strategia) e alla governance messa in 
atto per l’implementazione.

3.1 Adattamento ai cambiamenti climatici e integrazione con lo sviluppo sostenibi-
le. – L’avvio dei lavori pianificatori per l’adattamento climatico di Regione Liguria 
risale al 2018 (DGR 1061/2018), quando è stata costituita la cabina di regia regio-
nale, individuata nel Gruppo di Lavoro interdipartimentale in materia di Strategia 
per lo Sviluppo Sostenibile (GDL SvS), che è coordinato dal Settore Valutazione 
Impatto Ambientale e Sviluppo Sostenibile. A dicembre 2020 il percorso di de-
clinazione dell’Agenda 2030 a livello locale si è concluso con l’approvazione del 
documento finale della SRSvS da parte della Giunta (DGR 60/2021), dando inizio 
alla fase attuativa. Regione Liguria ha identificato l’adattamento al cambiamento 
climatico come ambito prioritario di azione integrata per l’attuazione della SRSvS, 
avviando la costruzione di una Strategia regionale di adattamento, tramite la mes-
sa a sistema delle azioni settoriali di adattamento nell’ambito di un complessivo 
quadro strategico regionale e della più ampia strategia per lo sviluppo sostenibile. 

3.2 Struttura di coordinamento tecnico-politica. – Nel 2021 il Gruppo di Lavoro 
per la Strategia di sviluppo sostenibile è stato aggiornato ed ampliato nella compo-
sizione e nei compiti, in modo da includervi la costruzione della Strategia regionale 
di adattamento ai cambiamenti climatici (DGR 3975/2021). Al GDL partecipano 
agenzie regionali e enti di ricerca che si occupano di analisi territoriali e altri di-
partimenti e direzioni generali coinvolte nella governance territoriale. Al GDL so-
no attribuite funzioni di confronto tecnico-politico per la definizione delle priorità 
e per l’orientamento delle scelte strategiche, attraverso la gestione di attività quali: 
formazione della strategia regionale di adattamento; individuazione degli strumenti 
disponibili per sostenere le azioni nei diversi settori; monitoraggio dell’attuazione 
delle misure a livello di piani, programmi, progetti e della loro efficacia; diffusione 
di informazioni in merito a strumenti e fonti di finanziamento per l’attuazione 
delle politiche di adattamento.

3.3 Struttura tecnico-scientifica. – Nel 2019 Regione Liguria ha avviato una 
collaborazione con alcuni enti scientifici del territorio, finalizzata ad istituire una 
struttura di supporto tecnico in grado di acquisire ed elaborare le informazioni 
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climatiche e gestire tutti quegli aspetti scientifici di livello territoriale che sono 
sottesi alla predisposizione, all’attuazione, al monitoraggio, e all’aggiornamento 
della strategia di adattamento (i.e. analisi della governance dell’adattamento alle 
diverse scale, approcci teorici e metodologici consolidati, bisogni formativi e trai-
ning tematico). Finanziato nel contesto del secondo bando nazionale SNSvS per la 
promozione di progetti di ricerca a supporto dell’attuazione della Strategia Nazio-
nale per lo Sviluppo Sostenibile, il progetto, della durata complessiva di 24 mesi 
(settembre 2020 - agosto 2022), ha visto il coinvolgimento di Fondazione CIMA, 
del Centro di servizi per il Ponente ligure CENVIS e del Dipartimento di Archi-
tettura e Design dell’Università degli Studi di Genova. Durante lo svolgimento è 
stata individuata una metodologia per supportare la definizione della strategia di 
adattamento al cambiamento climatico di Regione Liguria, valorizzando quanto 
già realizzato nel contesto dello sviluppo sostenibile regionale. Gli enti di ricerca 
hanno fornito assistenza tecnica sotto diverse forme: nell’analisi e identificazione 
dei processi di governance e di mainstreaming per implementare le politiche di 
adattamento e permettere ai differenti attori regionali di integrarle nelle politiche 
settoriali e territoriali; nell’individuazione di strumenti per potenziare la resilienza 
di comunità, istituzioni e territori; nella costruzione di strumenti e metodi per la 
selezione di azioni per l’adattamento. 

4. Collegamento tra le politiche dal punto di vista orizzontale e 
verticale. – Il secondo ambito analizza il grado di coerenza e integrazione dell’a-
dattamento regionale con altre politiche in essere: in prospettiva verticale si guarda 
alle diverse scale, mentre dal punto di vista orizzontale si individuano sinergie con 
piani e programmi settoriali regionali esistenti (Massey et al., 2015; Runhaar et al., 
2018).

4.1 Allineamento delle conoscenze e lessico comune. – Per favorire la condivisione 
di informazioni e concetti tematici tra i soggetti chiamati a intervenire sull’ar-
gomento, una delle prime azioni implementate è stata indirizzata a migliorare le 
conoscenze sui cambiamenti climatici e sui loro impatti all’interno dell’Ammini-
strazione regionale, partendo dalla corretta comprensione e gestione dei concetti 
chiave relativi all’adattamento al cambiamento climatico.

La struttura tecnico-scientifica ha quindi elaborato e sottoposto un questiona-
rio strutturato ai membri del GDL, al fine di indagare il grado di familiarità con 
alcuni concetti relativi all’adattamento climatico e al più ampio framework dello 
sviluppo sostenibile: dall’analisi emerge che alcuni tra i termini proposti risultano 
a una parte degli intervistati del tutto estranei o poco noti (Representative Concen-
tration Pathways RCP, proiezione climatica) o non conosciuti o poco conosciuti 
(vulnerabilità, pericolosità, impatti, rischio, adattamento, mitigazione e governance 
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climatica); cambiamento climatico, sviluppo sostenibile e resilienza, seppur noti a 
tutti gli intervistati, talvolta non sono utilizzati con piena consapevolezza del signi-
ficato e vengono tra loro confusi.

Per questo motivo i concetti introdotti con il questionario sono stati ripresi, in 
modo chiaro e univoco, in un glossario che punta ad essere facilmente compren-
sibile e a garantire una base condivisa per lo sviluppo di strumenti e procedure 
operative.

4.2 Coerenza verticale. – L’integrazione verticale della SRACC è stata forte-
mente facilitata dal fatto di essere implementata all’interno del framework dello 
sviluppo sostenibile. Ciò ha permesso un elevato allineamento e armonizzazione 
con le linee strategiche alle scale geografiche sovra-regionali, soprattutto grazie al 
supporto della struttura tecnico-scientifica, che ha condotto e condiviso un’anali-
si degli strumenti di programmazione e pianificazione internazionali e nazionali 
riguardanti lo sviluppo sostenibile e l’adattamento ai cambiamenti climatici. Nel 
lavoro pianificatorio ligure sono state prese come riferimento linee guida, meto-
dologie, schede tecniche e informative prodotte da esperienze europee e nazionali, 
quali il progetto europeo LIFE MASTER ADAPT e la Linea di Intervento L5 
(Rafforzamento della capacità amministrativa per l’adattamento ai cambiamenti 
climatici) di CReIAMOPA. Tali iniziative hanno permesso di sistematizzare le 
esperienze positive riconosciute a livello europeo, nazionale e regionale, e ritenute 
più utili per supportare le regioni nella pianificazione e nella realizzazione del pro-
cesso di adattamento. Ancora, il processo pianificatorio per l’adattamento in Ligu-
ria si rifà direttamente (seppur con minime modifiche) alla classificazione proposta 
dalla Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNAC) per 
l’individuazione dei 12 settori prioritari su cui intervenire: acquacoltura e pesca, 
agricoltura e zootecnia, coste, dissesto idrogeologico, ecosistemi marini e terrestri, 
energia, foreste, risorse idriche, sanità, sistemi urbani, trasporti, turismo. Richia-
ma, invece, il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNAC) 
per la mappatura dei driver climatici e dei principali impatti per la regione, e per 
la selezione del set di indicatori di monitoraggio. 

A scala regionale, la SRACC ligure risulta quindi fortemente allineata alla 
SRSvS, poiché ne costituisce uno degli ambiti prioritari di attuazione: obiettivi, 
misure, strumenti attuativi e indicatori guardano anzitutto a quanto già definito 
dalla SRSvS, in modo da garantire uniformità e coerenza all’azione. 

Riguardo all’integrazione con le scale geografiche sub-regionali, Regione Ligu-
ria ha raggiunto le amministrazioni provinciali e comunali in qualità di interlo-
cutori per la pianificazione (coinvolgimento nei processi partecipativi realizzati) e 
l’implementazione dell’adattamento (e.g. inserimento dei piani urbanistici provin-
ciali e comunali tra gli strumenti attuativi dell’adattamento). In questo caso il ruo-
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lo guida che spetta al livello regionale è risultato fortemente sottodimensionato a 
causa del ritardo che ha contraddistinto l’iter relativo allo sviluppo della SRACC, 
giunta all’approvazione solo nel 2023. Come conseguenza molti comuni hanno in-
dividuato le rispettive priorità in assenza di un coordinamento sistematico. 

4.3 Coerenza orizzontale. – Pur non parlando direttamente di mainstreaming 
dello sviluppo sostenibile, Regione Liguria ha effettuato un raccordo tra politiche e 
strumenti di programmazione sovraregionali e regionali, strumenti attuativi regio-
nali e indicatori della SRSvS, dando mandato alle strutture regionali di orientare 
coerentemente la programmazione generale e settoriale (DGR 1260/2021). 

Per la SRACC, Regione Liguria ha scelto di strutturare la strategia sulla base 
del processo di mainstreaming orizzontale, proponendo obiettivi e misure di adat-
tamento che vanno ad integrare i piani e i programmi settoriali esistenti. A tal fine 
sono state seguite le indicazioni dei documenti metodologici (MASTER ADAPT 
e CReIAMOPA), che suggeriscono di effettuare una mappatura del contesto nor-
mativo e pianificatorio in essere, per indagare se e come il tema dell’adattamento 
sia già trattato nei diversi piani e programmi regionali, in modo più o meno espli-
cito. Dalla loro analisi emerge come la normativa regionale offra un approfondito 
quadro ambientale di riferimento, in particolare in relazione agli strumenti di 
studio e censimento degli habitat presenti e della biodiversità. Tuttavia, nella mag-
gioranza dei casi analizzati, non vi è alcuna menzione esplicita del tema dei cam-
biamenti climatici e delle minacce ad esso collegate. Fanno eccezione solo i piani 
revisionati o aggiornati dopo il 2015, a prova del progressivo aumento dell’impor-
tanza riconosciuta al tema e della sua necessaria integrazione nelle politiche setto-
riali regionali. 

Infine si segnala una importante criticità rispetto al coordinamento orizzontale: 
non prevedendo la predisposizione di un Piano di adattamento, Regione Liguria 
ha demandato ai Dipartimenti e Settori regionali l’attuazione della SRACC, tra-
mite l’aggiornamento dei piani e programmi settoriali e l’inserimento negli stessi 
di considerazioni climatiche e di adattamento. In tale contesto il rischio principale 
è quello di assistere, nel prossimo futuro, alla realizzazione di azioni non coordina-
te. Per ovviare parzialmente a questo limite è stato definito un set minimo di indi-
catori di contesto per il monitoraggio della SRACC, che i diversi settori dovranno 
necessariamente utilizzare per il monitoraggio delle proprie misure, creando così 
una seppur tenue intelaiatura finalizzata a indirizzare verso azioni maggiormente 
coordinate. 

5. Presenza e tipologia dei processi partecipativi. – Considerando la 
natura trasversale dell’adattamento al cambiamento climatico, il terzo ambito di 
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indagine esamina presenza e tipologia dei processi di coinvolgimento e co-proget-
tazione, volti a garantire la collaborazione con e tra diverse categorie di stakeholder 
del territorio (Moser, Dilling, 2011; Nadin et al., 2021).

5.1 Selezione degli stakeholder. – Sulla base di quanto già realizzato per la 
SRSvS, per implementare il processo partecipativo la Liguria ha scelto di coin-
volgere prioritariamente gli stakeholder che ricoprono ruoli chiave nell’ammini-
strazione regionale e nelle agenzie tecnico-scientifiche di riferimento, invitati a 
partecipare attivamente al GDL responsabile della redazione del documento. Sono 
state raggiunte anche altre categorie di stakeholder, quali amministrazioni pubbli-
che locali, enti del terzo settore e cittadini residenti, al fine di identificare vulnera-
bilità, impatti e capacità di risposta già presenti sul territorio. L’impostazione del 
processo partecipativo utilizza quindi un approccio di tipo top-down e selettivo, 
che guarda principalmente al settore pubblico e al terzo settore; il settore privato 
è raggiunto solo parzialmente: non avendo previsto l’organizzazione di attività di 
coinvolgimento per imprese e professionisti, la categoria è quella che ha fornito il 
minor numero di risposte ai questionari sottoposti. Si sottolinea come questa mo-
dalità, già utilizzata per la costruzione della SRSvS, abbia il pregio di risultare ef-
ficace per focalizzare le priorità su cui la Regione possa orientare le politiche, ma, 
al contempo, mostri il limite di lasciare in posizione marginale alcuni importanti 
soggetti del territorio depositari di punti di vista diversi. Con questa modalità, il 
rischio è dunque quello di costruire un approccio partecipativo che riproduce una 
conoscenza delle vulnerabilità locali e delle possibili misure adattative a partire 
esclusivamente da soggetti interni all’apparato pianificatorio, o rappresentativi di 
strati delimitati della società. Il coinvolgimento di tipo bottom-up è comunque 
previsto, seppur non nel dettaglio, nelle fasi successive, in particolare dalla revisio-
ne dei piani e programmi settoriali esistenti, che punta a favorire un innalzamen-
to della consapevolezza dei cittadini e dei portatori di interesse per potenziarne le 
capacità di risposta e di decisione.

5.2 Attivazione del sistema regionale di educazione ambientale e alla sostenibi-
lità. – Al fine di garantire il coinvolgimento e la partecipazione di un pubblico 
più ampio nella costruzione della Strategia, in analogia con quanto effettuato 
per il processo di costruzione della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sosteni-
bile, Regione Liguria ha attivato i Centri di Educazione Ambientale e Sosteni-
bilità (CEAS) del sistema regionale di Educazione Ambientale. In linea con un 
approccio top-down, ha delegato ai CEAS aderenti la realizzazione di attività di 
informazione, animazione territoriale e progettazione partecipata per la costru-
zione della Strategia Regionale di adattamento, lasciando ampio spazio di pro-
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gettazione nella definizione delle modalità e tempistiche di realizzazione delle 
attività. 

Rispetto ai contenuti più tecnici si è proceduto secondo la logica del train the 
trainers, con l’obiettivo di assicurare la replicabilità e l’efficace formazione della cit-
tadinanza. A tal fine, Regione Liguria ha previsto per gli operatori dei CEAS spe-
cifici momenti formativi, ad opera della struttura tecnico-scientifica, sui seguenti 
temi: scenari climatici regionali, progettazione e realizzazione di percorsi formativi 
sostenibili, glossario tematico condiviso, impatti e misure di adattamento priorita-
rie. Sulla base dei contenuti concordati e delle competenze tecniche specifiche così 
sviluppate, nel corso del 2021 i CEAS hanno realizzato molteplici azioni di ani-
mazione territoriale, più o meno formali, finalizzate principalmente a coinvolgere, 
informare e sensibilizzare le istituzioni locali e la cittadinanza: reportage video e 
fotografici relativi ad azioni di adattamento in corso, campagne informative trami-
te social network, escape room tematiche, materiali divulgativi, eventi informativi e 
incontri con le amministrazioni ed associazioni locali, escursioni guidate.

5.3 Coinvolgimento della cittadinanza. – Il coinvolgimento degli stakeholder 
ha previsto anche una componente più attiva, in cui i portatori di interesse lo-
cali (enti pubblici, associazioni del terzo settore, imprese e professionisti, grande 
pubblico) sono stati invitati a fornire informazioni relative al quadro delle proble-
matiche maggiormente sentite, i settori percepiti più vulnerabili o potenzialmente 
impattati dal cambiamento climatico, il framework di obiettivi strategici che 
risultano prioritari, le azioni e misure di adattamento già in essere o auspicate. 
Regione Liguria ha in questo modo replicato la modalità già utilizzata per la 
costruzione partecipata della SRSvS, somministrando un questionario struttura-
to veicolato dai CEAS sui propri ambiti territoriali. Dai risultati delle indagini 
emerge ancora una scarsa consapevolezza circa l’adattamento ai cambiamenti cli-
matici, che spesso viene confuso con la mitigazione e/o sulle cui azioni non si è in 
grado di scendere nel dettaglio; d’altra parte però appare chiaramente percepita la 
vulnerabilità del sistema climatico, i temi verso cui orientare interventi prioritari 
(dissesto idrogeologico, energia, coste, sistemi urbani), e la natura delle azioni da 
realizzare (manutenzione e ripristino, ma anche monitoraggio, comunicazione e 
formazione). Grazie all’utilizzo di un approccio già testato, che combina elementi 
top-down (questionario strutturato costruito a livello di amministrazione regionale 
e condiviso per una compilazione volontaria in differita) e bottom-up (domande 
aperte e ampio spazio per riflessioni ed esperienze personali), l’amministrazione 
ligure ha potuto contare su buone pratiche già sperimentate. È bene comunque 
notare che il coinvolgimento della cittadinanza, pur avendo seguito un approccio 
integrato top-down e bottom-up, è stato caratterizzato dalla prevalenza del primo 

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



Francesca Caviglia, Antonella Pietta, Marco Bagliani

53

rispetto al secondo, confermando la tendenza per una interpretazione eterodiretta 
della partecipazione. 

6. Obiettivi di adattamento e territorializzazione delle misure. – 
L’ultimo ambito esamina la definizione degli obiettivi di adattamento alla scala 
regionale e la selezione delle differenti misure per attuarli, valutandone la maggiore 
o minore attinenza con il territorio locale. 

6.1 Informazioni climatiche e scenari futuri. – Poiché la definizione di obiettivi 
e misure di adattamento alla scala regionale parte dall’analisi dei trend climatici 
locali, Fondazione CIMA ha condotto uno studio degli scenari climatici, produ-
cendo due simulazioni, sul periodo storico 1979-2008 e futuro 2038-2068, ad alta 
risoluzione spaziale e temporale sull’area alpina comprendente la regione Liguria. 
Dall’analisi emerge la co-esistenza di tre aree geografiche che, guardando alle prin-
cipali variabili, potrebbero risentire diversamente di alcuni effetti del cambiamento 
climatico: l’area montana, il Ponente e il Levante. Relativamente all’andamento 
futuro delle temperature (fig. 1), generalmente in aumento in tutta la Regione, 
si prevede che le alte quote dovrebbero risentire maggiormente del riscaldamento 
planetario, con una generale diminuzione delle nevicate annuali. Sul dipolo tra 
Ponente e Levante, il primo sembra poter essere soggetto, in futuro, ad un maggior 
incremento di temperatura rispetto al secondo. Le precipitazioni (fig. 2) mostrano 
parimenti un differente comportamento tra Ponente e Levante: se il primo sembra 
poter essere più esposto ad una maggiore diminuzione delle precipitazioni rispetto 
al passato, il secondo presenta una situazione più complessa, in cui il trend gene-
rale di diminuzione delle piogge viene intervallato da un netto aumento dell’in-
tensità dei fenomeni piovosi estremi sulle coste, e dall’aumento della precipitazione 

Fonte: Fondazione CIMA, 2021.

Fig. 1 - Anomalia della temperatura media giornaliera tra i periodi 1979-2008 e 2038-2068
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Fonte: Fondazione CIMA, 2021.

Fig. 2 - Anomalia dell’ intensità della pioggia estrema giornaliera tra i periodi 1979-2008 e 
2038-2068

liquida sulle zone montuose. In parallelo, la concentrazione delle precipitazioni alle 
latitudini maggiori e/o in corrispondenza di eventi particolarmente intensi, porterà 
ad un incremento dei giorni siccitosi su tutto il territorio, con una particolare enfa-
si nella zona costiera e nella riviera di Levante (Fondazione CIMA, 2021).

6.2 Catene di impatto e obiettivi di adattamento. – Per studiare gli impatti attesi 
dei driver climatici in relazione agli scenari climatici analizzati, Regione Liguria e 
Fondazione CIMA hanno utilizzato il metodo della catena di impatto (fig. 3), uno 
strumento analitico definito dall’IPCC (2014) e usato da EURAC e dal MASE. 
Questa metodologia si basa sulla costruzione di catene di causa-effetto per approfon-
dire le interazioni tra il cambiamento climatico e le caratteristiche sociali, economi-
che ed ambientali. In questo modo diventa possibile discriminare le diverse compo-
nenti che determinano il rischio climatico nel territorio considerato, esaminando la 
vulnerabilità locale, gli elementi esposti, la sensitività e le capacità di adattamento.

Su indicazione dei referenti regionali, la struttura tecnico-scientifica ha ela-
borato, per ciascuno dei settori socio-economici più suscettibili di subire effetti 
negativi del cambiamento climatico, una catena di impatto, necessaria per definire 
gli obiettivi di adattamento prioritari per il territorio. Tale analisi parte da una 
variazione fisica indotta dal cambiamento climatico, che rappresenta una sorgente 
di pericolo per alcuni elementi sociali (e.g. fasce più fragili della popolazioni, in-
frastrutture sanitarie), economici (e.g. infrastrutture viarie, strutture produttive) ed 
ambientali (e.g. colture di pregio, qualità delle risorse idriche). Da questi dati, tale 
metodologia desume gli impatti attesi in relazione alla vulnerabilità del territorio, 
per arrivare a definire gli obiettivi specifici di adattamento.
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Fonte: Ballarin Denti et al., 2019.

Fig. 3 - Struttura di una catena di impatto secondo l’IPCC, 2014 

In tabella 1 è riportato un esempio di catena di impatto per il settore forestale. 
L’analisi parte individuando la sorgente di pericolo nell’aumento delle temperature 
e riduzione delle precipitazioni, per andare a studiare l’impatto atteso, gli elementi 
esposti, la loro vulnerabilità, i conseguenti rischi ed infine l’obiettivo specifico di 
adattamento a cui puntare per aumentare la resilienza del settore forestale ai cam-
biamenti climatici.

Le analisi delle catene di impatto settoriali hanno inoltre consentito di definire 
una prima selezione degli obiettivi trasversali, ritenuti necessari per articolare un 
percorso di adattamento efficace: migliorare il coordinamento tra uffici regionali, 
anche tramite la creazione di tavoli multidisciplinari e inter-istituzionali, al fine di 
promuovere un quadro istituzionale e politico appropriato, consapevole e coinvolto; 
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Tab. 1 - Esempio di catena di impatto
Sorgente di pericolo: Aumento delle temperature e riduzione delle preci-

pitazioni

Impatto atteso: Aumento del rischio di incendio
Elementi esposti: Soprassuolo forestale e fauna locale
Vulnerabilità elementi esposti: Sensitività: specie facilmente infiammabili, assenza 

di interruzioni della copertura forestale
Capacità di risposta: sistemi di protezione civile 
adeguati, vie tagliafuoco

Rischio: Danni a soprassuolo forestale
Obiettivo specifico di adattamento: Aumentare la resilienza del settore forestale e il 

mantenimento dei servizi ecosistemici

Fonte: Fondazione CIMA, 2022.

 
sensibilizzare gli operatori economici e sociali che nelle loro attività prelevano, 
utilizzano o gestiscono le risorse naturali maggiormente impattate; aumentare la 
consapevolezza della popolazione riguardo i cambiamenti climatici.

6.3 Opzioni di adattamento. – Le catene di impatto forniscono informazioni 
operative non solo sugli obiettivi specifici, ma anche sulle opzioni di adattamento 
(Ballarin Denti et al., 2019) attuabili per rispondere al singolo rischio in base al 
settore di rilevanza e secondo le diverse caratteristiche del territorio. Per ciascun 
obiettivo è possibile individuare una serie di potenziali risposte di adattamento 
(definite appunto opzioni), orientate a ridurre esposizione e sensitività o a incre-
mentare la capacità adattativa delle comunità. 

In linea con le indicazioni europee e nazionali e sempre rifacendosi alla più 
ampia prospettiva dello sviluppo sostenibile, per assicurare la coerenza dell’azione 
Regione Liguria ha definito il proprio portfolio di opzioni di adattamento inte-
grando misure di tipo soft, grey e green, ma anche win-win (quali il rafforzamento 
dei servizi sanitari, il monitoraggio della qualità delle risorse naturali e la diffusio-
ne di campagne di sensibilizzazione per il risparmio energetico e idrico), e no-regret 
(tra cui la destagionalizzazione dell’offerta turistica e l’efficientamento del sistema 
irriguo). 

Nel portfolio sono inserite inoltre misure tese alla valorizzazione delle carat-
teristiche proprie del territorio in funzione delle diverse scale: da un lato, l’am-
ministrazione ligure prevede di realizzare alla scala regionale azioni generali, 
condivisibili tra i diversi territori e in linea con le indicazioni nazionali, quali 
lo sviluppo dell’utilizzo di fonti di energia rinnovabili; dall’altro lato, si intende 
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far fronte a necessità locali, come il problema degli incendi forestali (già citato 
in tab. 1). 

7. Discussione e riflessioni conclusive. – In Italia quasi tutte le Regioni 
hanno avviato il percorso finalizzato a disciplinare il tema dell’adattamento clima-
tico, delineando un quadro complessivo che risulta ancora estremamente differen-
ziato per stato di attuazione, modalità di lavoro e strumento normativo prescelto. 
Lo sviluppo della Strategia Regionale di Adattamento al Cambiamento Climatico 
in Liguria, svoltosi nell’alveo della SRSvS, si è concluso a gennaio 2023 con l’ap-
provazione da parte della Giunta Regionale (DGR 18/2023). Il presente lavoro ha 
approfondito punti di forza e di debolezza derivanti dall’operare entro modalità di 
progettazione e strutture già sperimentate, utilizzando i quattro ambiti di analisi 
delle politiche di adattamento proposti da Pietta et al. (2022).

Seguendo le chiavi di lettura derivanti dalla riflessione di Adger et al. (2005), 
ossia efficacia, equità e legittimità, vengono qui di seguito discussi criticamente i 
principali risultati ottenuti nell’analisi sopra condotta. 

L’esame del primo ambito, riguardante l’organizzazione e la governance, evi-
denzia il completamento e l’approvazione della Strategia Regionale di Adattamento 
al Cambiamento Climatico. Con riferimento a questo aspetto il processo pianifi-
catorio ha grandemente beneficiato dell’esperienza maturata durante la predispo-
sizione della SRSvS. Si sottolinea infatti come Regione Liguria abbia riproposto la 
struttura organizzativa (cabina di regia, gruppo di lavoro) e i metodi già sperimen-
tati nel contesto dello sviluppo sostenibile. Questo modo di operare ha contribuito 
a legittimare la definizione delle politiche di adattamento che, pur non essendo ob-
bligatorie alla scala regionale, sono state ricomprese come sottoambito della SRSvS, 
che è invece obbligatoria. Inoltre, anche l’efficacia dello sviluppo delle politiche di 
adattamento è stata rafforzata grazie alla riproposizione di modalità di progettazio-
ne e strutture già testate.

Rispetto al secondo ambito, riguardante l’integrazione delle politiche, il fatto 
di avvenire all’interno del framework dello sviluppo sostenibile ha amplificato due 
tendenze opposte. Da un lato, grazie al coinvolgimento della struttura tecnico-
politica già attivata per l’attuazione della SRSvS, il coordinamento verticale con 
le scale sovra-regionali e con la SRSvS stessa è stato facilitato, permettendo di rag-
giungere una maggiore armonizzazione. Dall’altro lato, l’integrazione con le scale 
geografiche sub-regionali è risultata fortemente sottodimensionata per il ritardo 
nell’approvazione della SRACC rispetto alle iniziative comunali, inducendo i co-
muni ad individuare le rispettive priorità in assenza di un coordinamento sistema-
tico, condizionandone dunque l’efficacia. 

Anche l’esame dei processi partecipativi, considerati nel terzo ambito, mostra 
un buon livello di realizzazione, che porta ad un rafforzamento dell’efficacia e 
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della legittimità delle politiche di adattamento. Tuttavia si evidenzia una criticità, 
derivante dall’aver implementato la strategia di adattamento nell’alveo di quella 
per lo sviluppo sostenibile. Si tratta dell’approccio adottato per condurre i processi 
di partecipazione che, replicando la modalità già utilizzata nella creazione della 
SRSvS, si è basato principalmente su un coinvolgimento di tipo top-down, che ha 
raggiunto solo parzialmente alcune categorie di stakeholder (soprattutto imprese 
private e professionisti, che spesso operano nei settori maggiormente colpiti dagli 
effetti del cambiamento climatico). Più in generale, l’implementazione delle poli-
tiche di adattamento a partire dal framework dello sviluppo sostenibile espone al 
rischio di relegare l’azione dell’adattamento climatico entro i confini metodologici 
(i.e. obiettivi, misure, indicatori) disegnati per la strategia dello sviluppo sostenibi-
le, nonché di replicarne gli elementi di debolezza.

L’analisi del quarto ambito, riguardante il grado di territorializzazione delle 
misure, evidenzia un grande impegno e competenza nello studio climatico del ter-
ritorio ligure e nell’esame delle sue vulnerabilità tramite le catene d’impatto. Tali 
analisi mettono in luce caratteristiche ed eterogeneità territoriali che sono state 
correttamente considerate dalla strategia di adattamento, aumentandone equità ed 
efficacia, e che dovranno essere tenute in sostanziale conto nel corso della realizza-
zione delle misure. 

Infine, si segnalano due ulteriori criticità che il presente studio ha evidenzia-
to nel processo di sviluppo delle politiche di adattamento in Liguria. La prima è 
dovuta alla scelta da parte della struttura regionale di non predisporre un Piano 
di adattamento, ma di demandare l’attuazione della SRACC ai Dipartimenti re-
gionali, attraverso l’aggiornamento dei piani e programmi settoriali, con il rischio 
di realizzare azioni tra loro non coordinate. Una seconda debolezza riguarda il 
quadro di potere esistente, in cui le competenze per la pianificazione degli obiettivi 
di adattamento e quelle riguardanti la gestione economico-finanziaria delle misure 
necessarie a raggiungerli sono attribuite a strutture regionali diverse. A questo si 
aggiunge un modo di operare a compartimenti stagni che spesso caratterizza que-
ste istituzioni e che rende ancora meno facile la comunicazione e il coordinamen-
to, riducendo l’efficacia complessiva di tali politiche.

Per concludere, pur all’interno di un quadro di potere e competenze complesso 
e articolato come quello sopra descritto, si evidenzia il positivo operato di Regione 
Liguria che, riconducendo l’adattamento entro il quadro della Strategia Regio-
nale di Sviluppo Sostenibile, è stata in grado di portare a termine con successo il 
percorso di definizione della Strategia di Adattamento, non obbligatoria a livello 
regionale.
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Drawing on Manuel Castells’ inspiring concepts of space of flows and space of places 
(1996), we argue that digital platforms play the key role of an interface, a medium, 
between the space of places and the space of flows. Indeed, digital platforms can be 
considered as network orchestrators, managing flows of data and information which 
are produced by users and distributed globally by means of the platform itself. In order 
to demonstrate how the interfacing process operates on urban space, we investigate the 
Airbnb platform by applying Castells’ ideas. The contribution develops a spatio-temporal 
analysis of 12,126 georeferenced listings (accommodations) and 651,515 reviews left 
by Airbnb users on the platform from 2010 to 2019 in Florence (Italy). Listings and 
reviews act as an echo chamber for the space of flows and forge specific places that 
accommodate the requirements of the Airbnb community. Furthermore, the progressive 
transformation of private apartments into nodes of the global tourism network creates 
an increasingly fragmented spatial array combining globally connected portions of 
the city and geographically contiguous but unconnected spaces. Such a process is 
geographically uneven and reproduces well-known patterns of value concentration where 
symbols create a virtually-forged urban reality, destined to mimic the place projected in 
the platform.
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Interfacciare lo spazio dei flussi e lo spazio dei luoghi nella società delle piattaforme. Dieci an-
ni di Airbnb a Firenze

Parole chiave: spazio dei flussi, spazio dei luoghi, piattaforma digitale, società delle piatta-
forme, Airbnb, Firenze.

Questo articolo prende in prestito i concetti di spazio dei flussi e spazio dei luoghi 
avanzati da Castells (1996) per sostenere che le piattaforme digitali svolgono il ruolo chia-
ve di interfaccia, di medium, tra lo spazio dei luoghi e lo spazio dei flussi. Le piattaforme 
digitali, come Airbnb, possono infatti essere considerate come ‘orchestratori di reti’ che 
gestiscono i flussi di dati e informazioni prodotti dagli utenti (ospiti e Host) attraverso la 
piattaforma stessa. Per dimostrare come la combinazione di reti e luoghi impatti lo spazio 
urbano, abbiamo analizzato Airbnb come “un’interfaccia tra comunicazione elettronica e 
interazione fisica” e dimostrato l’utilità delle idee di Castells per esplorare l’impatto della 
piattaforma alla scala intra-urbana. Il contributo sviluppa un’analisi spazio-temporale di 
12.126 annunci georeferenziati e 651.515 recensioni lasciate dagli utenti di Airbnb sulla 
piattaforma dal 2010 al 2019 a Firenze (Italia). In questo contesto, le recensioni agiscono 
come una camera d’eco per lo spazio dei flussi, forgiando alcune aree specifiche della città 
che soddisfano i requisiti della comunità Airbnb. Inoltre, la progressiva trasformazione di 
appartamenti privati in nodi della rete turistica globale crea una divisione spaziale sempre 
più frammentata tra porzioni di città connesse a livello globale e altri spazi geograficamen-
te contigui ma non connessi. Tale processo è geograficamente disomogeneo e riproduce 
modelli ben noti di concentrazione del valore, in cui i simboli creano una realtà urbana 
virtualmente contraffatta, destinata ad imitare il luogo proiettato nella piattaforma.

1. Introduction. – This paper will aim at two objectives. First, it will 
re-examine the concept of the space of flows and the space of places developed 
by Castells in 1996 in the light of the technological, social and economic changes 
that have traversed the network society (Castells, 1996) in the last 20 years and 
that have led some scholars to theorize the rise of platform society (Van Dijck et 
al., 2018) and platform capitalism (Srnicek, 2017). Second, it will mobilize the 
concept of space of flows and space of places as an interpretative framework for 
understanding the performative power of digital platforms on the urban space. 
The technological and economic context has changed since Castells’ trilogy coined 
these concepts, yet in this paper we will try to demonstrate how the articulation 
between space of flows and space of places is still a useful frame to understand the 
performative power of digital platforms on space and place and to give meaning to 
places immersed in the space of flows.

In order to achieve these aims, we use the Airbnb platform and develop an 
analysis of Florence (Italy). We chose Florence as case study because it is a city 
historically connected to global circuits, having been one of the capitals of the first 
waves of economic globalization (Arrighi, 1994) and of global tourism circuits 
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since the first Grand Tours. In 1982 it was the first Tuscan site to be declared a 
UNESCO World Heritage Site. 

In the following sections, we will first (§ 1 and 2) describe our theoretical 
framework based on the tension between space of flows and space of places devel-
oped by Castells and we will show why these concepts can be revisited to better 
understand the effects of Airbnb on urban spaces. Next (§ 3), we will demon-
strate how Airbnb’s technological infrastructure embodies that interface Castells 
was talking about when he claimed that “cities are transformed by the interface 
between electronic communication and physical interaction, by the combina-
tion of networks and places” (2015, p. 233). The following sections (§ 4 and 5) 
provide evidence of the spatial effects at intra-urban scale orchestrated by Airbnb 
from 2009 to 2019 and show how Airbnb manages the flows of data and informa-
tion which are produced by users (guests and hosts) through the platform itself, 
and how it switches information flows to places and transforms them into nodes 
of the global tourism network. In order to demonstrate how the combination of 
space of flows and space of place impact the urban space by means of the plat-
forms’ interface, the analysis is based on Airbnb data collected by insideairbnb.
com. Within this framework, the contribution develops a spatio-temporal analysis 
of 12,126 georeferenced listings (proxy for the offers) and 651,515 reviews (proxy 
for the demand) left by Airbnb users on the platform from 2010 to 2019 in 
Florence (Italy). The distribution of listings represents the assets that go global, 
while the reviews can be considered as online word-of-mouth deriving from the 
interaction on the Airbnb platform within the space of flows. As demonstrated 
in the following sections, when the interfacing process is dynamically analysed 
in-between space and practices emerge: the ‘interfacing process’ is reinforcing a 
cumulative mechanism, where reviews act as an echo chamber for the space of 
flows, forging some specific areas in the space of places that meet the requirements 
of the Airbnb community.

2. From the network to the platform society. – When Manuel Castells 
wrote the first volume of his trilogy, The rise of the network society (1996)2, the 
maturity of the information age was approaching and the effects in the economy, 
cultural and social realms were starting to be visible, together with their challenges 
and criticalities. 

Between its publication and today, the network society envisioned by Castells 
has changed a lot, yet we believe that some fundamental concepts of that first 
interpretation are still valid and useful to capture more recent trends such as the 
rise of digital platforms. 

2 The trilogy on the Information Age also includes The Power of Identity (1997) and End of 
Millennium (1998).
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Castells has traced the rise of the information age which is characterized by 
communication networks. Indeed, networks have become the reference model and 
a fundamental tool – but also the metaphor – of the post-industrial and then of 
the information society. By focusing on communication networks and the advent 
of the Internet, Castells argued that “toward the end of the second millennium of 
the Christian era […] a technological revolution centred around information tech-
nologies, is reshaping, at accelerated pace, the material basis of society. Economies 
[…] have become globally interdependent, introducing a new form of relationship 
between economy, state and society in a system of variable geometry” (Castells, 
1996, p. 1).

The network society theorised by Castells consisted of a continuous tension 
between the space of flows and the space of places. The space of flows is defined 
as “the material organisation of time-sharing social practices that work through 
flows”, which are “purposeful, repetitive, programmable sequences of exchange 
and interaction between physically disjointed positions held by social actors in 
the economic, political, symbolic structures of society” (Castells, 1996, p. 412). 
LeGates and Stout (2015, p. 229), in their reading of Castells, claimed that “city 
life and the work of the global economy take place more and more in the space 
of flows – the electronic, computerized network of telecommunications”. This 
definition might suggest that the space of flows is similar to cyberspace. However, 
a few years later Castells clarifyied his concept, showing that in his intentions, 
the space of flows is more than just cyberspace: ‘space of flows’ means that the 
material arrangements allow for simultaneity of social practices without territo-
rial contiguity. It is not a purely electronic space nor what Batty (1993, 1997) 
called a “cyberspace”3, although cyberspace is a component of the space of flows. 
The networks Castells was referring to in the late 90s were what can be called 
first-generation telecommunication networks applied to increase productivity, effi-
ciency and gains by “time and space compression” (Harvey, 1990, p. 147). This 
was a process in which advanced communication technologies enabled the expan-
sion of production and markets at a global scale, across which information could 
be exchanged at unimagined speed and lower cost than ever previously thought 
possible. 

This initial technological transformation was, in part, the response to intense 
price-based competition among producers of relatively similar products (Kenney 
& Zysman, 2016, p. 62); but since then the pursuit of digital transformation has 
been acknowledged as essential to the continuance of most sectors, from private to 
public ones. The strategically dominant activities were – and still are – operated 

3 Batty (1997, p. 342) defines cyberspace as “the space within computers, cyberspace – the 
use of computers to communicate, and cyberplace – the infrastructure of the digital world, as key 
components of what Castells refers to as «real virtuality»”. 
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primarily through the space of flows, and global élites ensured their domination in 
this process, bypassing segmented, isolated localities. Indeed, the dimension that 
Castells envisaged was that of the space of flows described as “circuits of impulses, 
nodes and hubs, a spatial organisation dominated by managerial élites” (Castells, 
1996, pp. 412-415). But next to the space of flows, Castells distinguished the space 
of place in which people’s experiences and activities take place. The space of place 
seems to resist the space of flows and to offer the opportunity for people to experi-
ence varied social interactions. However, when Castells introduced this concept, 
it was immediately clear that it would have been impossible to look at any place 
– urban contexts in particular – without considering the flows that were coursing 
through that locality and possibly transforming it. 

Twenty years on, the Internet has evolved into something quite different from 
what it was at the time when Castells wrote his masterpiece. The Internet is no 
longer a network of networks (the super-highway defined by Al Gore) but has 
turned into a series of hubs or assemblages of networked platforms (Van Dijck 
et al., 2018, p. 4) that are mediating most of the flows. The increasing spread of 
online platforms controlled and operated by a small group of corporations (the 
so-called Big Five: Google, Apple, Facebook, Amazon and Microsoft, altogether 
abbreviated as GAFAM) and the penetration of these companies in a growing 
number of areas of social and economic life, from cultural and creative indus-
tries to those of tourism, logistics, urban transport, information security, big data 
analysis and management, health and education (Srnicek, 2017) has led some 
scholars to focus their attention on the growing power of these platforms and their 
impact on society, through the processes of the platformization of society (Van 
Dijck et al., 2018) and culture (Nieborg & Poell, 2018). In brief, the term platform 
society refers to a social life in which social and economic flows are increasingly 
modulated by a globalized ecosystem of online platforms that is driven by algo-
rithms and sustained by data. The rise in “platform studies” (Plantin et al., 2018) 
has critically interrogated the social and economic consequences of the increasing 
power of digital platforms (Moore & Tambini, 2018). It is worth noting that the 
term ‘platform society’ does not indicate a new kind of virtual public space that 
is separate and apart from the actual world we live in. On the contrary, platforms 
are now situated at the heart of our lives and we are increasingly feeling their 
impact on most everyday practices. In particular, Langlois and Elmer (2019) show 
that as social media platforms expand to reach a quasi-infrastructural scale, their 
realm of data capture expands. The process of ‘datafication’ refers to the capturing 
and circulation of data and to the ability of networked platforms to turn many 
aspects that have never been quantified before into data. At the same time the 
platforms’ mechanism implies the ‘commodification’ of online and offline objects 
and activities, but also emotions and ideas which are transformed into tradable 
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commodities. This means that everyday life is more and more immersed in a 
media environment, an ecosystem within which different media, old and new, act 
as intermediaries for an increasing number of human activities, from the search 
for a partner to the need for a ride or a house to rent. In the meantime, theories of 
mediatization (Couldry & Hepp, 2013) and deep mediatization (Hepp & Hase-
brink, 2018) have become established among media studies scholars, while other 
scholars like Deuze started talking about “media life” (2011). 

When Castells proposed the distinction between the space of flows and the 
space of places, the Web was still in its early stages, but soon the author realised 
that “we are entering a built environment that is increasingly incorporating elec-
tronic communication devices everywhere. […] our urban life fabric becomes an 
e-topia in which we constantly interact, deliberately or automatically, with online 
information systems, increasingly in the wireless mode” (Castells, 2015, p. 264). 
In this definition, Castells distinguishes the space of flows from cyberspace and 
situates it in the technological infrastructures composed of digital networks that 
foster its expansion. As we can see from this excerpt, the concept of space of flows 
proposed by Castells has nothing to do with the immateriality of cyberspace, but 
anticipates the focus on infrastructure that would become central in media studies 
only a few years later. The space of flows originally described by Castells consists 
of both physical and media spaces, so the concept of the space of flows is even 
more topical today because the processes of mediatization and platformization of 
society have colonized, compared to twenty years ago, more and more portions 
of the urban space, enclosing them into the circuit of global flows of information 
and capital from which they were once disconnected. Such colonization does not 
mean, however, that there are no more disconnected places or places still mainly 
dominated by local identity logics, what Castells called “the space of places” 
(Castells, 1999, p. 294).

As Castells presciently recognized, even today most people live, work, and 
construct their meaning around places. He emphasized the persistence of the space 
of places as the most usual form of spatial existence for humankind. He devel-
oped his argument about place by describing the neighbourhood of Belleville in 
Paris: “I define a place as the locale whose form, function, and meaning are self-
contained within the boundaries of territorial contiguity. People tend to construct 
their life in reference to places, such as their home, neighbourhood, city, region, or 
country” (Castells, 1996, p. 423).

In the emerging platform society, what Castells called the space of places has 
not disappeared but has undoubtedly changed. Now, the tension between space 
of flows and places is much more blurred than it used to be: the space of places 
is augmented and even mirrored in the space of flows thanks to the interaction 
between users – and even communities – engineered by the digital platforms. The 
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space of flows today interacts with the space of place by trading local assets (e.g., 
accommodations, cultural resources, practices, etc.) and feeding value creation 
circuits. 

The relationship between space of flows and space of place expresses an 
ongoing tension between globalization and localization, whose outcomes “are 
not predetermined” (Castells, 1996, p. 425) and may lead to a “structural schizo-
phrenia” (Castells, 1996, p. 428) between the two spatial logics. In other words, 
if communication networks fostered the emergence of delocalized social activities 
and their separation from ‘place’, then the effect would be the emergence of deter-
ritorialized and ubiquitous subjects/activities that operate physically in one place 
and virtually in another, weakening social relations. However, the advent of digital 
platform does not imply the ‘annihilation’ of space of place; rather, its spatial logic 
is deeply influenced, or rephrased, by the logic of information flows which may 
alter the meanings and dynamics of places. This ongoing process of mutual struc-
turation and influence between the space of places and the space of flows has been 
highlighted by Castells when he wrote that “our cities are made up, at the same 
time, of flows and places, and of their relationships […] Cities are structured, and 
destructured simultaneously by the competing logics of the space of flows and the 
space of places. Cities do not disappear in virtual networks. But they are trans-
formed by the interface between electronic communication and physical interac-
tion, by the combination of networks and places” (Castells, 2015, p. 233). This 
last step is extremely relevant to our research: the following case study will try to 
demonstrate how the mechanism of the Airbnb digital platform works as an inter-
face between the space of flows and the space of place in the context of the city of 
Florence. 

3. Airbnb as an interfacing orchestrator. – As Kenney and Zysman 
(2015) have argued, we are entering a Platform Economy; one in which tools and 
frameworks based upon the power of the internet will frame and channel our 
economic and social lives. The algorithmic revolution, an application of an array 
of computable algorithms to a myriad of activities from consumption and leisure 
to services and manufacturing, is the foundation of this digital transformation. 
Now algorithms live in the cloud and form the basis of digital platforms. For 
our purposes, platforms are frameworks that permit collaborators – users, peers, 
providers – to undertake a range of activities, often creating de facto standards, 
forming entire ecosystems for value creation and capture (Kenney & Zysman, 
2015, p. 2).

A platform can indeed be defined as digital infrastructure fuelled by data, 
organized by algorithm and interfaces, formalized through ownership relations 
driven by business models, and governed through user agreements (Van Dijck 
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et al., 2018). The innovation power of a digital platform usually depends on its 
dependence on the platform at different levels of technical architecture (De Reuver 
et al., 2018). Moreover, platforms come with a series of tools that enable their users 
to build their product, services and marketplaces (Srnicek, 2017, p. 43). In this 
sense, digital platforms increasingly dictate the way the economy and urban life 
are organized (Hardaker, 2021, p. 1). 

In order to show how the platform works as an interface between space of 
flows and space of place, its elements must be taken into consideration. The 
Airbnb platform consists of several elements: the platform provider, here Airbnb, a 
private company founded in 2008, which orchestrates and manages the platform, 
sets its rules and deals with monetary transactions; Airbnb leads the platform 
primarily through socializing its participants on how to be hospitable and, only 
to a lesser degree, through algorithms (like Uber) or top-down rules4; the hosts 
who own the place-based assets and provide rental services; the guests, who are the 
users of the assets; the information commons (hosts’ descriptions of the accom-
modation and personal profile, guests’ reviews and rankings) which populate the 
platform’s website; the monetary transactions between the hosts and the guests 
mediated by the platform.

Source: Author’s elaboration.

Fig. 1 - The platform mechanism: the interface between electronic communication and physical 
interaction

The interfacing role played by the platform can be explained as follows. The 
Airbnb platform is a hyperconnected and globally distributed network with a 
commercial aim that functions as the interface between the actors – the hosts 

4 For instance, Airbnb tends to make recommendations rather than provide codified rules (e.g. 
price, safety standards, etc.).
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and the guests – coordinating supply and demand of accommodations that were 
previously unavailable on the market by disintermediating traditional commercial 
channels (Rossi, 2019; Capineri & Romano, 2021). Airbnb’s coordination mecha-
nism relies on the standardization of norms for hospitality, which encourages 
hosts to provide value-added services and to “behave well” (Capineri & Romano, 
2021). Indeed, this mechanism is based on recommendations rather than codi-
fied rules (e.g. hosts are informed about rental prices, but they are free to set their 
own) and on rewards for appropriate behaviour: the more a host adheres to the 
norms and values, the more likely he/she will succeed in the marketplace (e.g. 
getting a Superhost status) (Roelofsen & Minca, 2018). Hence, the relationship 
between platform owner and platform participants is more like a partnership. The 
value of the Airbnb platform is not only based on providing access to low-cost 
accommodation but on offering a large variety of accommodations and local assets 
that the traditional services cannot offer and by encouraging hosts to become self-
entrepreneurs. 

The hosts and the guests are not only the providers, managers and owners of 
the assets that are traded on the platform, but are also crucial for regulating the 
market. Ratings and reviews perform such functions. Through ratings, guests can 
provide a score (up to 5 stars) for the accommodation and service according to 
several predefined criteria defined by the platform (Overall experience, Cleanli-
ness, Accuracy of description, Value, Communication, Arrival, Location). Hosts 
need star ratings from at least 3 guests before their overall, aggregated score 
appears publicly. Listings with high star ratings indicates high performance over 
time, that is, performance persistence (Teubner & Glaser, 2018) fostered by the 
logic of the algorithm’s reward. Reviews are short written commentaries of no 
more than 1,000 words submitted within an average of four days after checkout 
(Fradkin et al., 2018) which provide feedback on how well the listings measured 
up to the expectations based on the description provided by the host. The primary 
aim of this information is to build trust, provide guarantees, enforce quality 
standards indirectly, and assist other guests in deciding whether or not to make 
a transaction (Celata et al., 2017). As such, the review system is not harmless: it 
influences decisions, impacts prices, provides signals to the platforms’ matching 
and search algorithms, creates value and distributes such value unevenly with 
remarkable consequences for individuals and place (Celata, Capineri & Romano, 
2020). 

Recent literature has extensively shown the uneven socio-spatial effects 
produced by digital accommodation platforms (for a review see Guttentag, 2019). 
Like other platforms such as Uber, Airbnb has spread unchecked and unregu-
lated for more than ten years. Protests and criticism arose worldwide, especially 
on the part of residents and conventional businesses in the hospitality industry. 
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Short-term rentals platforms such as Airbnb are highly debated because of the 
effects (Sans & Quaglieri, 2016; Picascia et al., 2017; Zervas et al., 2017; Wachs-
muth et al., 2017; Dudás et al., 2017; Benìtez-Aurioles, 2018; Alizadeh et al., 
2018; Artioli, 2018; Celata, Capineri e Romano, 2020) produced in the most 
affected neighbourhoods (e.g. overtourism, gentrification, rent unaffordability, 
unfair competition, lack of regulation). 

As regards the interfacing between the space of flows and the space of place, 
the platform mechanism builds an ongoing relationship between the two dimen-
sions. On the one hand listings, descriptions and reviews conveyed by hosts and 
guests (and the monetary transactions) travel in the space of flows managed by 
the platform as a sort of digital word of mouth which has a potentially global 
reach and an endless quantitative dimension. On the other, these interactions 
concern places where listings are located in the urban fabric. These places are 
digitally augmented by adding information on place attributes which are then 
diffused by the platform and finally acquire value thanks to the transactions 
they are able to attract. The relationship is reciprocal: a location goes global but 
it receives feedback through valence (positive or negative attributes) and volume 
of reviews and ratings (Floyd et al., 2014) which in turn affect the location, that 
is, place. Reviews embed another type of tension between the specific proper-
ties of the accommodation which make it ‘unique’ and other attributes which 
are conveyed by guests through their narratives which become collective and 
converging on specific features (such as position in town, distance from travel 
services and attractions). 

These features are quite limited in number and typology as previous research 
has shown (Celata, Capineri & Romano, 2020): indeed, they are partly engineered 
by the platform standard requirements and partly produced inter-subjectively by 
the ‘community’ of users. In this regard, individual and collective representations 
of place coexist and are negotiated by the platform. Castells would have described 
it as the combination of individualism and communalism, of a communica-
tion exchange which is local and global at the same time. Individualism, in this 
context, refers to the information that is produced by each person according to 
her/his personal characteristics and then distributed through the platform; while 
communalism refers to the collective construction of meaning around a set of 
values or properties defined by the platform itself (for example in Airbnb’s motto 
“live like a local”) which is then internalized by the community members.

4. Data and methodology. – In order to demonstrate how the combina-
tion of space of flows and space of place impacts the urban space by means 
of the platforms’ interface, the analysis is based on Airbnb data collected by 
insideairbnb.com. In detail, we analysed 12,126 georeferenced listings (accom-
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modations) that were active in November 2019 in the municipality of Florence5 
and 651,515 reviews released by guests since 2010. The distribution of listings 
represents the assets that go global, while the reviews can be considered as online 
word-of-mouth deriving from the interaction on the Airbnb platform. The dataset 
includes all listings that were active at the time of the data scraping, and of all 
the reviews posted on those listings from 2010 to 2019. Each review is attached 
to a unit of accommodation that is spatially located. Reviews are user-generated 
content (also defined as volunteered geographic information): data produced 
voluntarily by platform users. As in the case of any user-generated source, the 
creation of information takes place through a collaborative and collective process, 
which tends to produce more timely and richer data than that produced in the 
traditional way by individual institutions and bodies (Capineri et al., 2016). 
Within such a framework, the analysis included the following steps: A) we first 
mapped the distribution of listings (a proxy of the offer for short-term accom-
modation) and reviews (a proxy of demand for short-term accommodation); 
B) we analysed the spatial distribution of listings and reviews at census tract scale 
with a focus on centre-periphery dynamics (fig. 3 and 4). Furthermore, based on 
the review’s density C) we created the ‘Airbnbscapes diagram’ (fig. 2), where the 
city skyline has been built on the basis of the number of reviews received for each 
specific area (census tract). We looked at the spatio-temporal distribution of the 
reviews in order to investigate their dynamics (2010-2019) in the space of place. 
In pursuit of this, D) we mapped the distribution of the reviews in space and 
time (fig. 5); then E) we performed an emerging hot-spot analysis6 of the reviews 
by using the Mann-Kendall statistic (fig. 6). The space-time analysis allows us to 
visualize and analyse spatio-temporal data, in the form of time-series analysis, 
integrating spatial and temporal pattern analysis. When this process is dynami-
cally analysed since the foundation of the platform (2008), ‘in-between space and 
practices’ emerge: the ‘interfacing process’ is reinforcing the cumulative mecha-
nism, where reviews act as an echo chamber for the space of flows, forging some 
specific areas in the space of places that meet the requirements of the Airbnb 
community. 

5 Florence (Italy) is one of the world’s main tourist cities, with 10 million arrivals per year and 
379,000 inhabitants. Source: www.cittametropolitana.fi.it/turismo; http://opendata.comune.fi.it.

6 The emerging Hot Spot Analysis is an implementation of the more traditional Getis-Ord Gi* 
statistic for each feature in a dataset. The resultant z-scores and p-values show where features with 
either high (hot) or low (cold) values cluster spatially. The Emerging Hot Spot Analysis identifies 
trends in data, such as new, intensifying, diminishing, and sporadic hot and cold spots.
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Source: Romano A. (2022). La geografia delle piattaforme digitali. Mappe, spazi e dati dell’ interme-
diazione digitale. Florence University Press.

Fig. 2 - Airbnbscapes: the city’s skyline is based on the proportion of the Airbnb reviews per 
each census tract; Florence

5. Results: interfacing flows and space. – The platform plays a funda-
mental role in the process of interfacing between the space of flows and the 
space of places. In particular, the mechanism of reviews is crucial for Airbnb in 
the contribution they make, by fostering trust, to the so-called network-effect 
(Srnicek, 2017), one of the pillars of digital platforms. The reviews themselves 
can be considered as online word-of-mouth, proxy of the demand; the guests 
leave them only after the end of the stay. In this sense, the spatial distribution 
of supply and demand shows that most of the listings and reviews of Airbnb are 
concentrated within the historic centre of the municipality. In particular, the 
UNESCO area (5 km2, equivalent to 4.8% of the total municipal area) accom-
modates 62% of supply (listings) and 70.3% of demand (reviews) for short-term 
accommodation (figg. 3-4). Thus the first result we obtained is that the much-
praised pervasiveness of the platform takes place and expresses its performative 
power mainly in this minimal area. In this context, the spatio-temporal analysis 
shows that over ten years (figg. 5-6) a cumulative process has taken place by also 
creating: 
1. persistent hot-spots (locations statistically significant for ninety percent of the 

time-step intervals with no discernible trend indicating an increase or decrease 
in the intensity of clustering over time); 

2. consecutive hot-spots (locations with a single uninterrupted run of statistically 
significant hot-spot bins in the final time-step intervals) in the centre;
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3. intensifying hot-spots (locations that have been statistically significant hot-spots 
for ninety per cent of the time-step intervals, including the final time step) in 
the historic centre;

4. consecutive ‘black holes’ (cold-spots) in the periphery;
5. sporadic hot-spots (locations that have been irregularly statistically significant 

but never statistically significant cold-spots).

Source: Author’s elaboration on insideairbnb.com data.

Fig. 3 - Spatial distribution of listings at census tract scale. Florence, 2019
 

Many locations, defined as consecutive hot-spots, with a single uninterrupted 
run of statistically significant hot-spot bins emerges exactly within the historic 
centre. Although such locations have never been statistically significant hot-spots 
prior to the final hot-spot run (2018), such loci are the ones with the greatest 
increase in the number of reviews that generate statistically significant clusters of 
spatial contiguity. On the contrary, the presence consecutive cold-spots in more 
peripheral areas confirms that, outside the core area, where the number of reviews 
is present but lower, the pervasiveness of the platform is weaker and has not
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Source: Author’s elaboration on insideairbnb.com data.

Fig. 4 - Spatial distribution of reviews at census tract scale. Florence, 2019

changed in ten years. The result is that the ‘interfacing process’ is enforcing a 
selective cumulative mechanism as the presence of intensifying hot-spots within 
the UNESCO area. These locations are enriched or augmented by hosts’ descrip-
tions and then by guests reviews which refer strictly to local assets (position, 
services, etc.). In fact, although the listings are spatially distributed even beyond 
the historic centre, the spatial model is polarized and decreases as the distance 
from the historical centre of the city increases. The analysis of review contents 
shows that attributes of ‘distance’ and ‘proximity’ from and to the city centre are 
fundamentals and overtake other concerns about the characteristics of the apart-
ment, such as the host and even the price (Celata, Capineri & Romano, 2020; 
Benìtez-Aurioles, 2018; Cheng & Jin, 2019). This evidence is exactly the result of 
the selective interface between the space of flows and that of places: the distribu-
tion of listings represents how place goes global while the distribution of reviews 
portrays the global feedback to the local scale, namely place. In this sense, reviews 
in the space of flows act as a catalyst in the space of places, generating cumula-
tive polarization that fosters circular mechanisms (Celata, Capineri & Romano, 
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2021) in very specific areas of the space of places. We are aware of the platform’s 
contribution to the over-touristification of already highly touristified city centres 
(Sans & Quaglieri, 2016; Picascia et al., 2017; Benìtez-Aurioles, 2018; Alizadeh et 
al., 2018, Celata et al., 2020) and therefore that the concentration of supply and 
demand within the UNESCO historic centre is determined by multiple factors 
(see Celata & Romano, 2022; Picascia et al., 2017). The fact that we are dealing 
with big user-generated data makes these convergences on a few attributes even 
more marked and worthy of attention, leading us to observe in general a ‘void at 
the heart’ of the representation of place where only few features and qualities fulfil 
the crucial function of connecting the sense of place and the pleasure of experi-
ence, while at the same time showing how artificial this connection is. In this 
sense, the advent of technological infrastructures such as Airbnb has considerably 
accelerated and amplified the connection of some portions of the city of Florence 
to global flows of capital, goods and people, leaving behind other more peripheral 
portions of the city, historically less connected to the global tourism market.

Source: Author’s elaboration on insideairbnb.com data.

Fig. 5 - Spatio-temporal distribution of reviews (2010-2019), 1 dot = 1 listing with reviews; 
Florence
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Source: Author’s elaboration on insideairbnb.com data.

Fig. 6 - Emerging Hot & Cold Spot Analysis (Space-Time Pattern Mining), Florence

6. Discussion and conclusions. – Our exploration started by discussing 
how the concepts of space of flows and the space of place introduced by Castells 
in 1996 could accommodate the shift from the network society to the platform 
society. In the network society, Castells distinguishes two types of space: “the 
space of flows” (the electronic, computerized networks of telecommunication 
flows from one place to another) and the “the space of places” (the physical 
world of neighbourhoods and localities where people’s experiences and activities 
take place). Our exploration has shown how this distinction has become more 
intertwined with the emergence of digital platforms. The advent of the platform 
society can be seen as a progression of the network society, as the networks 
that underpin it provide the foundation for the development of platforms and 
their effects on the ways in which society is organised (Comunello & Mulargia, 
2022). 

First, by exploring the working principles of platforms, it has become impos-
sible to look at places without considering the implications of the space of flows 
that are coursing through the locality. To this end, the article has developed an 
analysis of the socio-spatial effects of a digital platform like Airbnb, the leader in 
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the short-term rental market, over ten years in Florence (Italy), demonstrating how 
this digital actor is affecting and performing on the urban space.

Secondly, Airbnb’s intermediation mechanism relies crucially on digital reputa-
tion systems based on ratings and reviews voluntarily contributed by users. Such 
intermediation reveals the interfacing role of the platform between the space of 
flows and the space of places. In this sense, as highlighted by the Italian soci-
ologist Michele Sorice (2021, p. 2), “the platform society represents a more critical 
(and certainly less optimistic) situation than the previous theorizations: here, in 
fact, […] the asymmetrical power relations between the owners of the platforms 
and the users appear in all their evidence”7.

Indeed, the analysis of Airbnb as a technological infrastructure has highlighted 
how the economic value is extracted and distributed from the exploitation of 
certain assets (apartments) located in an urban space. These assets acquire value 
only when they are connected to the global circuit of potential visitors orchestrated 
and managed by Airbnb: the space of place (i.e. an apartment located in a street in 
the historic centre of Florence) is mutually connected, through Airbnb’s techno-
logical infrastructure, to the space of flows carried by the platform itself. Airbnb 
is thus the intermediary that allows a place to interlink with the space of flows. 
This connection between the space of place and the space of flows ensures that the 
economic value that resides in the apartment can be extracted from that specific 
place and its unique location and transferred into the space of flows and back. 

Thirdly, this interfacing role occurs in a non-homogenous way throughout the 
urban space. We have shown that this unevenness is due both to factors exog-
enous to the platform (location of the assets) and factors endogenous to the plat-
form (the logic of Airbnb’s algorithms that foster visibility of some listings over 
others). Airbnb’s logic amplifies inequality between the predictable centre and the 
periphery axis (Picascia et al., 2017), with the result that, thanks to Airbnb’s inter-
mediary work, some places (the historical centre of Florence, in our case study) 
will increase their connections to the space of flows (i.e. to the global financial 
circuits), while other places, the more peripheral ones, will be loosely connected 
to these circuits. As fig. 6 shows, the friction between progressively connected 
portions of the urban space and other proportionately less connected portions 
grows in the long term (the 10 years examined by this article). Thus, the result 
is a widening gap between some increasingly globalized parts of a city and other 
disconnected ones. The distribution of both listings and reviews reveals a persis-
tent centre vs. periphery pattern, which is exacerbating inequalities and reinforcing 
cumulative mechanisms: the higher the value people attribute to places, the more 

7 “La platform society si colloca come momento più critico (e certamente meno ottimistico) del-
le teorizzazioni precedenti: qui, infatti, […] le relazioni asimmetriche di potere fra i proprietari delle 
piattaforme e i soggetti appaiono in tutta la loro evidenza” (Sorice, 2021, p. 2). 
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the latter are connected into interactive networks. The lower their value, the lower 
their connection in the space of flows. Our results empirically contest the heralded 
pervasive performance of communication networks.

With respect to previous research, the paper provides a better understanding of 
the tension Castells described as follows: “cities are structured, and destructured 
simultaneously by the competing logics of the space of flows and the space of 
places” (2002, p. 14). The novelty lies in highlighting how the reviewing mecha-
nism affects the space of places, while the space of flows performs in a very selec-
tive way when encapsulated in the space of place. In addition, the analysis added a 
temporal dimension to reinforce the idea of both the spatially selective mechanism 
and the persistent cumulative and uneven process of value creation at urban level 
over a decade. The case study concerns an urban environment, the quintessential 
arena for network manifestations: cities are communication systems that link up 
the local and the global scales. 

Last but not least, the analysis shows how the reviewing system is fundamental 
since it engineers the interfacing process between the space of flows and the space 
of places. Although reviews are all very similar (Bridges & Vasquez, 2018, p. 2057), 
their contents pivot on a few features where the choice of the accommodation is 
driven by minimising travel times from the access point (e.g. the main railway 
station) and from a very small set of ‘top’ attractions (Celata, Capineri & Romano, 
2020): place is reduced to an absolute minimum, deprived of the variety of any 
local dimensions and of its distinctiveness. In doing this, reviews embed another 
type of tension between space of flows and space of places: the properties of the 
accommodation which make it ‘unique’ (such as the position in town) and the 
perceived attributes which are conveyed by guests through their reviews carried 
by the platform (Celata, Capineri & Romano, 2020). These attributes are partly 
induced by the platform standard requirements (cleanliness, security, equipment, 
etc.) and partly produced inter-subjectively by the ‘community’ of users. Thus, the 
continuum between the space of places and the space of flows takes place as it is 
moulded by the ‘competing logics’ of the space of flows and the space of places, 
that is standardization vs differentiation. 

This tension is amplified by Airbnb via its mission of ‘living like a local’: an 
attempt at mimicking local urban life where symbols build a virtually-created 
urban reality, destined to mimic place mirrored in the platform. Although the 
space of flows seems to ‘suck the life’ out of the space of places, other features 
cannot be mobilized by the platform model. As in the neighbourhood of Belleville 
described by Castells, Airbnb has enhanced conflicting appropriation of the 
meaning of place by different groups and individuals (residents vs tourists) and 
regulatory issues. These forms of digital hybridization escape traditional admin-
istrative control and are transforming the city   into a place increasingly inhabited 
by a ‘non-resident population’ and managed by digital infrastructures that use it 
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economically without residing there (Martinotti, 2011, 2017). This paper provides 
data and evidence to demonstrate how the concepts expressed by Castells in the 
network society are still useful for addressing the spatial effects of the platformi-
sation of society. Nevertheless, further research is still needed to fully explore 
the platformisation of space through the lenses of Castells’ work, initially by 
increasing the number of case studies and the type of spatial effects which may be 
produced by platforms’ interfacing mechanism in the long run.
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Queste breve contributo propone una riflessione e intende stimolare un confronto 
intorno alle possibilità e ai limiti nell’utilizzo dell’intelligenza artificiale nella geografia 
umana e culturale. In particolare, viene discusso del possibile rapporto con la scrittura ac-
cademica e dell’idea di geografia proposta dagli algoritmi. Le riflessioni sono sviluppate a 
partire da un dialogo intorno ai temi e agli orientamenti della geografia umana fra l’autore 
e il chatbot basato su intelligenza artificiale denominato ChatGPT.

Human geography according to artificial intelligence. A small experiment
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This short commentary aims to stimulate a debate on the limits and possibilities 
of using artificial intelligence in human and cultural geographies. Specifically, it is 
considered the potential relationship between artificial intelligence and academic writing, 
and the idea of geography proposed and reproduced by algorithms. These considerations 
are developed out of a dialogue on Italian human geographies carried out by the author of 
this commentary and by the chatbot named ChatGPT.

1. Introduzione. – L’intelligenza artificiale (IA) è un argomento assai di 
moda. Dalle previsioni distopiche di un futuro in cui le macchine prenderanno 
sempre il più posto degli esseri umani anche nelle forme di lavoro più creative, a 
quelle più ottimistiche che mettono in evidenza l’enorme potenziale economico 
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del settore e le mille possibilità di empowerment del genere umano, molte perso-
ne sono probabilmente confuse e provano sentimenti contrastanti. Il tema non è 
affatto nuovo: se ne parlava sostanzialmente già dagli anni Cinquanta (Turing, 
1950; McCarthy et al., 1956) e nel campo della geografia apparivano articoli che 
discutevano il tema già negli anni Ottanta (per esempio Couclelis, 1986; per una 
ricostruzione del dibattito si rimanda a Walker et al., 2021), senza contare le brevi 
incursioni culturali di geografi e geografe del calibro di David Harvey (nella sua 
celebre analisi del film Blade Runner: Harvey, 1989). La novità in questo scenario 
è che negli ultimi anni, per la prima volta, le persone comuni, relativamente prive 
di conoscenze tecniche e informatiche, possono avere un’esperienza diretta dell’IA 
attraverso una gran quantità di interfacce assai intuitive. Strumenti come Alexa e 
Siri, integrati nei nostri dispositivi elettronici, sono in circolazione ormai da anni, 
ma le loro capacità di interazione sono aumentate notevolmente solo di recente. 
Soprattutto, la capacità di elaborare pensieri, testi e immagini tramite sistemi di 
intelligenza artificiale disponibili online sembrano aver per la prima volta spalan-
cato la porta a inediti scenari di collaborazione fra umano e non-umano in lavori 
creativi, come per esempio la scrittura o la composizione musicale.

Il tema ha chiaramente implicazioni per la vita professionale della geografa o 
del geografo, così come per qualsiasi persona che pratica l’accademia. Per fornire 
un esempio molto banale, è assai difficile capire se una tesi o un elaborato siano 
stati scritti da una persona fisica o siano stati elaborati da un bot: le stringhe di te-
sto generate da un’intelligenza artificiale sono inedite, prodotti originali come tanti 
altri, tendenzialmente invisibili ai software antiplagio (Gao et al., 2022). E ancora: 
è plausibile che, presto o tardi, gli algoritmi scriveranno meglio di noi, elaborando 
articoli più efficaci, precisi e creativi? È probabilmente presto per dirlo, ma è cre-
dibile che assisteremo all’evoluzione dei processi di ibridazione del lavoro creativo 
già in atto: il mestiere dello scrivere e del fare ricerca d’altro canto ha sempre preso 
forma all’interno di assemblaggi fra umano e non-umano, dando origine a svariati 
cyborg attraverso differenti momenti storici (Hayles, 2006). Così come il computer 
ha cambiato le pratiche della ricerca, dando luogo peraltro a nuovi paradigmi (co-
me il quantitative turn ampiamente discusso da Harvey, 1969), così come Google e 
gli altri motori di ricerca hanno aperto la strada a modi differenti di accedere alle 
informazioni, è probabile che gli strumenti dell’intelligenza artificiale ci aiuteran-
no a sintetizzare testi, effettuare ricerche bibliografiche, a sviluppare idee e forse 
anche a insegnare. 

Il testo qui proposto intende introdurre una prima riflessione su due aspetti del 
fenomeno, fra loro sovrapposti, vicini alla geografia. Il primo, piuttosto generico, si 
riferisce alle concrete possibilità di utilizzo dell’IA ai fini della ricerca geografica, 
della didattica e del lavoro accademico in genere. Si tratta di una domanda rela-
tivamente difficile, rispetto alla quale non ci si può che limitare a tracciare alcune 
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ipotesi. Il secondo aspetto si riferisce invece a ricostruire l’idea di geografia propo-
sta e riprodotta dall’algoritmo dell’IA. Si tratta, in particolare, di provare a sonda-
re l’“inconscio politico” – per citare la celebre espressione di Jameson (1981) – alla 
base dei suoi testi e delle sue risposte, spesso apparentemente semplici e lineari. La 
premessa, piuttosto evidente, è che le tecnologie non sono mai medium neutrali, 
ma riflettono sempre prospettive e posizionamenti, e in questo senso contengono 
inevitabilmente una dimensione politica (Peters, 2022). Per formulare un esempio 
molto semplice, se domandiamo a un sistema di IA o più semplicemente a Google 
quale sia la capitale di Israele, una risposta apparentemente semplice e univoca 
come «Gerusalemme» contiene chiaramente un posizionamento politico molto 
forte1. 

Si utilizza qui l’espressione ‘inconscio’, in maniera metaforica, per enfatizzarne 
la natura sub-cosciente, sommersa e quasi invisibile, ma nondimeno palpabile e 
rilevante. Gli algoritmi dell’IA sono infatti costituiti da reti neurali alimentate da 
centinaia di gigabytes di informazioni digitali. Quando dialoghiamo con una IA, 
siamo coscienti del fatto che ‘ha letto’ (il termine è volutamente improprio) milioni 
di libri, articoli, ricerche scientifiche, ed è in grado di rielaborarle e riassumerle. Ci 
si aspetta che sia in grado di fornire le risposte più accurate a domande molto spe-
cifiche e convenzionali, come la temperatura media annua di una località del Sene-
gal. Allo stesso tempo, nelle scienze sociali sappiamo bene come ogni conoscenza, 
ogni discorso e ogni pratica di rappresentazione e riproduzione del sapere non 
sia mai oggettiva, ma contenga punti di vista, prospettive, logiche di potere. Nel 
caso dell’IA, è plausibile immaginare che la sua posizione rifletta il mainstream 
nel senso più semplice del termine: fornisce le risposte dominanti, avvalorate dalla 
comunità scientifica, oltre – come vedremo – ad avere la tendenza ad assecondare 
le domande di chi si trova davanti allo schermo. Per una disciplina che si interroga 
spesso sulla sua dimensione critica, sull’erosione dei margini, sul ribaltamento delle 
posizioni di potere – come avviene comunemente nell’ambito delle geografie radi-
cali, femministe o decoloniali – l’impiego dell’IA come strumento di diffusione ed 
elaborazione del sapere può forse suscitare riflessioni. Una domanda di partenza, in 
questo senso, potrebbe essere: qual è l’idea generale della geografia proposta dagli 
algoritmi dell’IA? Quali sono i posizionamenti politici più o meno invisibili che si 
articolano attraverso le sue risposte apparentemente più banali? 

Per tratteggiare alcune risposte a questi interrogativi, nelle prossime pagine è 
riprodotto il testo di un dialogo che ho sviluppato con l’algoritmo di una delle IA 
più note al momento, ChatGPT, accessibile gratuitamente tramite un sito internet2. 
Si tratta di un chatbot in grado di comunicare con gli utenti in modo assai intuiti-

1 L’esempio è stato «rubato» da Carraro e Wissink (2017), che sviluppano al riguardo una rifles-
sione significativa. 

2 https://chat.openai.com.
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vo grazie all’utilizzo di informazioni accumulate dal modello di linguaggio, chia-
mato appunto GPT, durante l’addestramento su un vasto corpus di testo. Il primo 
test pubblico di GPT è avvenuto nel 2019, ma il sistema mostrava limiti palpabili 
nella capacità di interazione. La versione attuale, nota appunto come ChatGPT, si 
basa su un algoritmo chiamato GPT-3 ed è stata lanciata il 15 dicembre 2022. I 
dati a disposizione sono pochi e provengono da siti relativamente poco verificabi-
li, ma si ipotizza che ChatGPT sia stato utilizzato da circa 100 milioni di utenti 
solamente nel primo mese. Microsoft e altre aziende del settore stanno investendo 
miliardi di dollari nel settore e i profitti previsti da ChatGPT sono straordinari, 
anche se al momento della scrittura di questo articolo la tecnologia ha pochissimi 
mesi di vita.

Il testo proposto nelle prossime pagine è una semplice trascrizione del mio 
dialogo con ChatGPT, avvenuto in data 28 febbraio 2023. Le mie parole sono in-
dicate in corsivo, mentre le risposte dell’IA sono in tondo. Poiché spesso ChatGPT 
risponde a partire da una riformulazione delle domande, sono stati introdotti 
minimi interventi di editing per alleggerire il testo, senza compromettere in alcun 
modo le risposte e lo stile proposti dall’IA. Alcuni miei commenti e considerazio-
ni, riportate fra parentesi quadre, sono state inserite in un momento successivo, 
durante l’elaborazione di questo testo. 

2. Un dialogo con ChaptGPT. – Ciao, cosa studia la geografia umana?

La geografia umana è una disciplina che studia la relazione tra l’essere umano 
e l’ambiente geografico in cui vive. In particolare, essa si occupa dell’analisi delle 
attività umane, delle loro interazioni e dei loro effetti sulla superficie terrestre. Si 
focalizza sui processi sociali, economici, culturali e politici che avvengono all’inter-
no di uno spazio geografico specifico, e cerca di comprendere come questi processi 
influenzino e vengano influenzati dalle caratteristiche fisiche e ambientali del terri-
torio. In questo senso, studia le modalità di insediamento dell’uomo sul territorio, 
l’organizzazione dello spazio geografico in funzione delle attività umane, l’uso 
delle risorse naturali e la distribuzione della popolazione, le trasformazioni del pae-
saggio, le dinamiche migratorie, le relazioni tra culture diverse, la formazione delle 
città, i processi di globalizzazione e molte altre tematiche. La geografia umana uti-
lizza un approccio multidisciplinare, attingendo da diverse discipline, tra cui socio-
logia, antropologia, economia, politologia, geologia, biologia, storia e altre ancora. 
In questo modo, essa cerca di offrire una visione complessiva e interdisciplinare 
della relazione tra l’uomo e l’ambiente geografico in cui vive.

Penso sia una buona risposta, ma vorrei provare a muoverti delle critiche. Innanzi-
tutto, oggi la geografia umana non si occupa solo dell’umano, ma include anche ricer-
che e dibattiti sul post-umano, sul new realism, sull’object-oriented ontology e su molte 
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altre prospettive che eccedono l’umano. In più, ti faccio notare che usare ‘uomo’ come si-
nonimo di ‘umano’ è oggi considerato assai problematico. [Il senso della domanda è son-
dare la conoscenza di dibattiti e ‘mode’ più recenti nell’ambito del discorso geografico].

Grazie per le critiche costruttive. Hai ragione nel sottolineare come la geografia 
umana sia oggi sempre più interessata a studiare tematiche che vanno oltre l’essere 
umano. Infatti, è una disciplina in continua evoluzione, che si adatta ai cambia-
menti del mondo contemporaneo e alle sfide della globalizzazione, dell’urbaniz-
zazione e delle crisi ambientali. Inoltre, concordo con te sul fatto che l’uso del 
termine ‘uomo’ come sinonimo di ‘umano’ possa essere considerato problematico, 
in quanto è un termine sessista e discriminatorio. In generale, l’uso di un linguag-
gio inclusivo e non discriminatorio è importante in tutte le discipline accademiche, 
compresa la geografia umana.

In ogni caso, la geografia umana continua a essere una disciplina molto impor-
tante per la comprensione della relazione tra l’essere umano e l’ambiente geografi-
co, e le sue ricerche e le sue teorie possono contribuire in modo significativo alla 
comprensione dei fenomeni sociali, economici, culturali e politici che si verificano 
in tutto il mondo.

Quali pensi siano i concetti più importanti della geografia, quelli che dovrebbero oggi 
costituire il cuore di un ipotetico insegnamento di geografia umana o geografia culturale?

Ci sono molti concetti importanti, ma ecco alcuni che potrebbero essere consi-
derati essenziali:
•	 Spazio: la geografia si occupa dello spazio come luogo dove le relazioni tra gli 

esseri umani, tra gli esseri umani e la natura, e tra gli esseri umani e la cultura 
si svolgono.

•	 Territorio: la geografia umana si occupa di come il territorio sia prodotto, or-
ganizzato e governato dai processi sociali, economici, culturali e politici, e di 
come influisca sulle attività umane.

•	 Luogo: la geografia culturale si occupa di come i luoghi siano significativi e 
costruiti attraverso le pratiche quotidiane, le rappresentazioni e le narrazioni 
culturali.

•	 Identità: la geografia culturale si occupa di come l’identità sia costruita attra-
verso i rapporti tra luoghi, culture e poteri, e di come l’identità influenzi i rap-
porti con gli altri e con il territorio.

•	 Globalizzazione: la geografia umana si occupa di come la globalizzazione stia 
cambiando le relazioni tra le società, le culture e i territori, e di come influisca 
sulla disuguaglianza e sulla sostenibilità ambientale.

•	 Ambiente: la geografia umana si occupa di come gli esseri umani interagisca-
no con l’ambiente fisico e di come le attività umane influiscano sull’ambiente, 
compresa la sostenibilità ambientale.
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Questi sono solo alcuni esempi. Un corso di geografia umana o geografia cul-
turale dovrebbe fornire agli studenti una solida base teorica e metodologica per 
studiare le intersezioni tra le dimensioni spaziali, sociali, culturali, economiche e 
politiche delle attività umane.

Questi concetti appaiono piuttosto semplici nell’elenco, ma nella realtà sono pieni 
di sfumature molto complesse. Per esempio, ho perplessità riguardo alla distinzione fra 
spazio e territorio: ci sono idee controverse in merito. Qual è la differenza secondo te? 
[La domanda è tesa a sondare la capacità speculativa rispetto a categorie poco definite 
e relativamente instabili: per molti concetti geografici non esiste infatti una definizione 
univoca, e anzi la conoscenza e i dibattiti si sviluppano proprio a partire dalla con-
trapposizione di maniere differenti di intenderli e applicarli].

Effettivamente la distinzione tra spazio e territorio può presentare sfumature 
complesse. In generale, lo spazio si riferisce a un concetto astratto, che si può im-
maginare come un insieme di coordinate, linee e superfici che possono essere mi-
surate e descritte matematicamente. Il territorio, invece, è uno spazio concretizza-
to, che è stato appropriato e organizzato da una determinata comunità umana. In 
altre parole, il territorio è uno spazio che viene definito da un insieme di relazioni 
sociali, culturali, economiche e politiche che si sono sviluppate in quel determinato 
luogo. Esso è quindi un concetto più complesso dello spazio, poiché comprende 
anche le pratiche e le rappresentazioni collettive di una data comunità umana.

Tuttavia, come hai giustamente fatto notare, la distinzione può essere oggetto 
di critiche. Ad esempio, alcuni studiosi sostengono che la distinzione tra spazio e 
territorio sia artificiosa e che sia necessario considerare entrambi i concetti come 
interconnessi e interdipendenti. In ogni caso, è importante comprendere come 
questi concetti siano utilizzati all’interno del discorso geografico e come essi possa-
no contribuire a una migliore comprensione delle dinamiche spaziali e territoriali.

Faccio notare che un libro di importanza fondamentale come ‘La produzione dello 
spazio’ di Henri Lefebvre descrive di fatto la produzione di territorio.

Hai ragione. In questo libro, Lefebvre sostiene che il territorio non è un sem-
plice spazio fisico, ma è un prodotto sociale, politico ed economico che viene 
creato dalle pratiche e dalle relazioni sociali di una determinata comunità umana. 
Lefebvre mette in discussione la distinzione tra spazio e territorio, sostenendo che 
il territorio non può essere considerato come una semplice estensione dello spazio, 
ma deve essere analizzato come un prodotto sociale che è il risultato di un insie-
me di relazioni e di pratiche sociali. In questo senso, Lefebvre si concentra sulla 
produzione dello spazio come processo sociale e sulla relazione tra spazio e potere. 
Inoltre, analizza anche il ruolo dell’immaginario e della rappresentazione nella 
produzione di territorio. Egli sostiene che le rappresentazioni collettive di un de-
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terminato luogo possono influenzare la produzione di territorio, poiché le rappre-
sentazioni possono avere un impatto sulle decisioni e sulle azioni delle persone che 
vivono in quel luogo.

In sintesi, Lefebvre descrive la produzione di territorio come un processo so-
ciale e politico, che coinvolge pratiche, relazioni e rappresentazioni collettive. La 
sua analisi mette in discussione la distinzione tra spazio e territorio e fornisce uno 
spunto critico per comprendere la complessità della produzione dello spazio.

[Le risposte sembrano in larga misura confermare i preconcetti dell’ interlocutore. 
La mia sensazione è di essere assecondato, come cercherò di approfondire con il prossi-
mo commento]. Forse l’ importanza della geografia è di riuscire a costruire e riprodurre 
una certa sensibilità e un certo sguardo rispetto allo spazio e al suo ruolo all’ interno 
di più ampi fenomeni. in questo senso, il vocabolario di concetti è importante, ma può 
essere mantenuto aperto e, in qualche misura, fluido.

Sono pienamente d’accordo. La geografia, come disciplina, non è solo un 
insieme di concetti e categorie statiche, ma implica anche una sensibilità e una 
comprensione critica della complessità spaziale dei fenomeni sociali, culturali ed 
economici. Il vocabolario di concetti è sicuramente importante, ma deve essere 
sempre mantenuto aperto e in continua evoluzione per riflettere le sfide e le que-
stioni emergenti nella società e nel mondo odierno. Inoltre, la geografia deve essere 
in grado di integrare diversi approcci e metodologie per affrontare la complessità 
dello spazio e dei suoi effetti sulla società.

Quali pensi siano le linee del dibattito teorico nella geografia umana oggi più pro-
mettenti?

La geografia dell’esperienza: un approccio che si concentra sull’esperienza sog-
gettiva dello spazio e sulla relazione tra le persone e il loro ambiente. Si basa sull’i-
dea che l’esperienza umana sia centrale nella comprensione dello spazio e della sua 
rappresentazione.

La geografia delle emozioni: un altro approccio che si concentra sulle emozioni 
delle persone e sulla loro relazione con lo spazio. Si tratta di un campo relativamen-
te nuovo, ma che sta attirando sempre più attenzione nella comunità geografica.

La geografia femminista si concentra sulle relazioni di potere e sulle disugua-
glianze di genere all’interno dello spazio. Questo campo ha reso evidente la neces-
sità di comprendere le esperienze delle donne nello spazio e ha portato alla creazio-
ne di concetti come ‘geografia del genere’ e ‘geografia queer’.

La geografia post-coloniale: un approccio che si concentra sulle relazioni di 
potere e sulla storia del colonialismo e del post-colonialismo nello spazio. Questo 
campo ha portato alla creazione di concetti come ‘geografie subalterne’ e ‘geografie 
coloniali’.
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La geografia critica: un approccio che si concentra sulla critica delle strutture di 
potere e sulle disuguaglianze sociali ed economiche. Questo campo ha portato alla 
creazione di concetti come ‘geografia radicale’ e ‘geografia della resistenza’.

[Anche questa risposta sembra piuttosto vicina ai miei interessi. La sensazione è che 
l’algoritmo abbia cominciato a inquadrare i miei gusti. La prossima domanda sonda 
ulteriormente questa dimensione]. Immagina di dover introdurre e appassionare giova-
ni studenti o studentesse universitarie alla geografia umana o alla geografia culturale, e 
in particolare alle sue evoluzioni più recenti. Quali libri consiglieresti?

•	 The Condition of Postmodernity, di David Harvey (1990);
•	 Spaces of Global Cultures: Architecture, Urbanism, Identity, di Anthony D. King 

(1995);
•	 A Thousand Plateaus: Capitalism and Schizophrenia, di Gilles Deleuze e Félix 

Guattari (1980);
•	 Geographies of Difference: Place, Identity and Social Change, di Gillian Rose 

(1993);
•	 The Cultural Turn: Selected Writings on the Postmodern, 1983-1998, di Frederic 

Jameson (1998);
•	 The Practice of Everyday Life, di Michel de Certeau (1984);
•	 The Production of Space, di Henri Lefebvre (1974);
•	 Black Skin, White Masks, di Frantz Fanon (1952);
•	 Postcolonial Theory: A Critical Introduction, di Leela Gandhi (1998);
•	 Introducing Cultural Studies, di Brian Longhurst, Greg Smith, e Gaynor 

Bagnall (1995).

Sono libri bellissimi, complimenti, ma alcuni di loro non sono libri di geografia, 
non pensi? Sono libri che hanno influenzato massicciamente le scienze sociali.

Hai ragione. Tuttavia, molti di essi hanno avuto un’influenza enorme sulla 
geografia e sono considerati fondamentali per la comprensione della disciplina. In 
ogni caso, ecco una lista di libri specificamente di geografia umana e culturale che 
potrebbero essere utili per introdurre e appassionare gli studenti:
•	 David Harvey, La giustizia sociale e la città (Edizioni Manifestolibri, 2004);
•	 Doreen Massey, Space, Place, and Gender (Polity Press, 1994);
•	 Edward Soja, Thirdspace: Journeys to Los Angeles and Other Real-and-Imagined 

Places (Blackwell Publishers, 1996);
•	 Neil Smith, Uneven Development: Nature, Capital, and the Production of Space 

(University of Georgia Press, 2008);
•	 Tim Cresswell, In Place/Out of Place: Geography, Ideology, and Transgression 

(University of Minnesota Press, 1996);
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•	 Don Mitchell, The Right to the City: Social Justice and the Fight for Public Space 
(Guilford Press, 2003);

•	 Michael Watts, Silent Violence: Food, Famine, and Peasantry in Northern Nige-
ria (University of California Press, 1983);

•	 Yi-Fu Tuan, Space and Place: The Perspective of Experience (University of Min-
nesota Press, 2001).
Questi libri offrono una varietà di prospettive, dalle questioni di giustizia spa-

ziale e di genere alla produzione dello spazio, passando per l’esperienza e la per-
cezione del luogo. Sono scritti accessibili e coinvolgenti che potrebbero aiutare a 
stimolare la curiosità degli studenti e delle studentesse.

[La lista è di grande interesse e sono ottimi suggerimenti di lettura, ma non riesco 
a capire il criterio utilizzato per la selezione. Non si tratta infatti dei libri necessaria-
mente più citati, e non si tratta affatto di libri semplici o recenti]. Davvero un’ottima 
lista di lavori classici. Hai invece suggerimenti sul dibatto italiano?

•	 Geografie del postumano. Luoghi, corpi e tecnologie tra scienza e fantascienza, di 
Claudio Minca e Paolo Giaccaria (2014);

•	 Le geografie del desiderio. Territorio, corpo e soggettività nella società contempora-
nea, di Daniela Calanca (2011);

•	 Geografia culturale. Metodi, concetti, analisi del territorio, di Enrico Demichelis 
e Mauro Varotto (2011);

•	 Il territorio degli Italiani, di Edoardo Salzano (2017);
•	 Geografia del Mediterraneo, di Claudio Cerreti e Daniele Ciani (2019);
•	 Geografia e antropologia della città contemporanea, di Federico Rahola (2017);
•	 Geografia e identità dei luoghi, di Mauro Van Aken (2013).

A differenza dei testi anglosassoni prima citati, tutti i riferimenti bibliografici ita-
liani appena suggeriti sono errati: i nomi degli autori e autrici sono reali, ma le opere 
non esistono o non corrispondono. Come mai un errore così grossolano?

Mi scuso sinceramente per l’errore nella mia risposta precedente. Sono un pro-
gramma informatico e mi affido a database di informazioni per fornire le mie ri-
sposte. È possibile che ci sia stato un errore di codifica dei dati che ha portato alla 
risposta errata. Cercherò di fare meglio in futuro e di controllare attentamente le 
fonti delle informazioni che forniscono. Grazie per avermelo fatto notare.

Quali pensi siano i migliori dipartimenti italiani per la ricerca in geografia? [La 
domanda è tesa semplicemente a verificare quanto l’IA offra risposte lineari: le doman-
de tendono a ricevere una risposta univoca e raramente una critica alla formulazione 
della domanda stessa. Per esempio, l’ idea che ci siano dipartimenti ‘migliori’ e ‘peggio-

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



92

La geografia umana secondo un’ intelligenza artificiale. Un piccolo esperimento

ri’ è, a mio avviso, discutibile. Tuttavia, le risposte dell’IA tendono a diventare ‘politi-
camente corrette’ grazie a una frase finale spesso generica e moralistica].

Ci sono diversi dipartimenti di geografia in Italia che possono essere considerati 
importanti per l’impatto scientifico e culturale. Tra questi, alcuni dei più noti in-
cludono:
•	 Dipartimento di Geografia dell’Università di Bologna;
•	 Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Firenze;
•	 Dipartimento di Geoscienze dell’Università di Padova;
•	 Dipartimento di Scienze Umane per la Formazione Riccardo Massa dell’Uni-

versità di Milano-Bicocca;
•	 Dipartimento di Geografia e Studi Territoriali dell’Università di Milano;
•	 Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Napoli Federico II;
•	 Dipartimento di Scienze Umane dell’Università degli Studi di Urbino Carlo 

Bo.
Tuttavia, va notato che l’importanza di un dipartimento non dipende soltanto 

dal suo impatto scientifico, ma anche dalla sua capacità di creare un ambiente ac-
cademico stimolante per gli studenti e di promuovere la ricerca interdisciplinare e 
la collaborazione internazionale.

In Italia si parla a volte di crisi della geografia. Cosa ne pensi? [La domanda è 
complessa e personalmente dubito ci sia una crisi della geografia italiana, che anzi ap-
pare molto florida a livello accademico. Il desiderio è di sondare, ancora una volta, la 
capacità di mettere in discussione le domande in senso critico].

Si parla di crisi della geografia italiana per diverse ragioni. Una delle prin-
cipali è la riduzione dei finanziamenti alla ricerca scientifica, che ha colpito 
anche la geografia. Inoltre, c’è stata una tendenza alla precarizzazione del lavoro 
accademico, con un elevato numero di ricercatori e docenti a contratto e una 
riduzione del personale a tempo indeterminato. Ciò ha portato ad una scarsità 
di risorse umane e di finanziamenti per la ricerca e l’organizzazione di attività 
scientifiche.

Inoltre, la geografia italiana ha subito negli ultimi decenni un declino in termi-
ni di impatto scientifico e internazionalizzazione, con una diminuzione della pre-
senza di autori italiani in riviste scientifiche di rilevanza internazionale. Questo ha 
comportato anche una minore visibilità e influenza della geografia italiana a livello 
internazionale.

Infine, vi è un problema di attrattività per le nuove generazioni di studenti, che 
spesso preferiscono indirizzarsi verso percorsi di studio e di ricerca più tecnici e 
specializzati, come ad esempio l’informatica, l’ingegneria o l’economia.
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Non concordo con questa ricostruzione. A occhio, direi che la presenza di nomi ita-
liani nelle pubblicazioni internazionali è aumentata sensibilmente nel tempo. In più, 
i corsi di laurea in geografia erano quasi inesistenti fino a una manciata di anni fa, 
mente ora sono più numerosi.

Hai ragione nel sottolineare che la presenza di nomi italiani nelle pubblicazioni 
internazionali sta aumentando nel tempo. Tuttavia, ci sono alcuni problemi che 
affliggono la geografia italiana che sono stati oggetto di dibattito negli ultimi an-
ni e che hanno portato a parlare di una ‘crisi’ della disciplina. Uno dei principali 
problemi è la mancanza di finanziamenti adeguati per la ricerca e la formazione, 
che ha portato alla chiusura di alcuni dipartimenti di geografia e alla riduzione 
delle opportunità per giovani ricercatori. Inoltre, la geografia italiana ha faticato a 
rinnovarsi e adattarsi alle nuove sfide teoriche e metodologiche che si sono presen-
tate negli ultimi decenni, rimanendo spesso ancorata a paradigmi e approcci del 
passato. Ciò ha reso difficile per la disciplina competere a livello internazionale e 
ha limitato la sua capacità di produrre conoscenze significative sul territorio italia-
no e sui processi globali. Tuttavia, esistono anche molte realtà geografiche italiane 
molto attive e di qualità, come dimostrano i nomi italiani sempre più presenti 
nelle pubblicazioni internazionali, e molti giovani geografi che stanno cercando di 
innovare e rinnovare la disciplina in Italia.

Mi puoi fare un esempio di dipartimento di geografia chiuso per carenza di fondi? 
[Non mi è chiaro se il riferimento fosse qualunquista o un adattamento di testi riferiti 
ad altri contesti nazionali].

Mi dispiace, ma non sono a conoscenza di un caso specifico di chiusura di un 
dipartimento di geografia in Italia. Tuttavia, ci sono stati tagli ai finanziamenti 
per l’istruzione universitaria in generale, che hanno colpito anche i dipartimenti di 
geografia. Questi tagli hanno spesso comportato la riduzione del personale docente 
e tecnico-amministrativo, la limitazione dell’offerta formativa e la riduzione delle 
attività di ricerca.

Potresti scrivermi un breve testo in stile David Harvey dove analizzi il ruolo 
dell’utopia nel pensare all’esperienza dell’ intelligenza artificiale? [La domanda è tesa 
a valutare i limiti dell’IA nel sostituirsi all’autorialità di un saggio scientifico. Il risul-
tato non è terribile, ma neppure particolarmente sofisticato. Allo stato attuale, credo 
l’algoritmo sia in grado di scrivere tesi di laurea, ma non (ancora?) di sostituirsi a un 
autore o autrice con esperienza].

L’IA è ormai una realtà che si sta sempre più diffondendo nelle nostre vite. 
Molte sono le promesse che si fanno riguardo alle sue potenzialità, dalla riduzione 
delle disuguaglianze all’incremento della produttività, ma esiste anche una grande 
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preoccupazione riguardo alle conseguenze che essa potrebbe avere sulla società. In 
questo senso, l’utopia può essere un importante strumento di riflessione sulle possi-
bili future interazioni tra la tecnologia e la società.

L’utopia ci permette di immaginare un futuro diverso e migliore, liberandoci 
dalle catene del presente e aprendo nuovi orizzonti di possibilità. Ma l’utopia non 
deve essere confusa con un sogno irrealizzabile o un’illusione. L’utopia è un obiet-
tivo verso cui tendere, un punto di riferimento che ci indica la direzione in cui 
muoverci. Ecco perché, nella riflessione sull’IA, l’utopia ci aiuta a pensare non solo 
a come questa tecnologia può migliorare la nostra vita, ma anche a come essa può 
essere al servizio di una società più equa e giusta.

Ma quali sono le utopie che ci possono guidare nel pensare all’esperienza 
dell’IA? Una prima utopia potrebbe essere quella di un mondo in cui l’IA sia uti-
lizzata per migliorare la qualità della vita delle persone e non solo per aumentare 
la produttività o ridurre i costi. Una seconda utopia potrebbe essere quella di un 
mondo in cui l’IA sia al servizio della conoscenza, della ricerca e dell’educazione, 
piuttosto che essere utilizzata per il controllo sociale e la repressione. Una terza 
utopia potrebbe essere quella di un mondo in cui l’IA non sia utilizzata per sosti-
tuire l’uomo, ma per liberarlo dalle attività ripetitive e pericolose, in modo da per-
mettergli di dedicarsi a compiti più creativi e soddisfacenti.

L’utopia, quindi, può essere un importante strumento di riflessione sul futuro 
dell’IA e della società nel suo complesso. Ci può aiutare a immaginare nuovi oriz-
zonti di possibilità e a definire gli obiettivi da raggiungere per realizzare un mondo 
migliore. Ma l’utopia non deve essere vista come un traguardo irraggiungibile, 
bensì come un’ispirazione per un’azione concreta e impegnata, al servizio della rea-
lizzazione di una società più giusta ed equa per tutti.

E adesso potresti scrivere lo stesso pezzo, ma questa volta in stile Rob Shields? [La 
domanda è tesa a valutare la flessibilità dello strumento. Il risultato è di difficile va-
lutazione; effettivamente di tratta di un testo differente rispetto a quello precedente e 
insiste su categorie più vicine a quelle del lavoro di Rob Shields, nome che ho scelto più 
o meno casualmente pensando al suo libro sul virtuale e sulle culture digitali (Shields, 
2003)].

L’IA, come molte tecnologie emergenti, è un campo fertile per l’utopia. La 
promessa di una vita migliore, con maggiori comfort e facilità di utilizzo, sembra 
sempre allettante. Ma cosa succede quando consideriamo l’esperienza umana con 
l’IA? Siamo disposti a lasciarci trasportare nell’immaginazione utopica o dobbia-
mo prendere in considerazione le sfumature e le complessità dell’interazione tra 
umani e macchine?

L’utopia dell’IA si basa sulla convinzione che le macchine possano migliorare la 
vita umana, rendendola più facile, efficiente e sicura. Ma questo scenario è basato 
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su una visione semplicistica e limitata della vita umana e della società. L’IA potreb-
be effettivamente portare ad una maggiore efficienza e comodità, ma cosa succede 
alle relazioni umane e all’esperienza di se stessi quando le macchine sostituiscono 
l’interazione umana?

Inoltre, l’utopia è spesso alimentata da una visione tecnocratica e razionalista 
del mondo, dove la soluzione ai problemi umani può essere trovata attraverso l’uso 
della tecnologia. Ma questa visione non tiene conto del contesto culturale e sociale 
in cui queste tecnologie operano e delle conseguenze che possono derivare dall’uso 
di tecnologie «imposte» sulla società.

In sintesi, l’utopia dell’IA può offrire una visione allettante della vita, ma non 
tiene conto delle complessità dell’esperienza umana e delle conseguenze sociali 
dell’uso di queste tecnologie. Per evitare di cadere nella trappola dell’utopia, dob-
biamo considerare attentamente le sfumature e le complessità dell’interazione tra 
umani e macchine, e tener conto del contesto culturale e sociale in cui queste tec-
nologie operano.

Fantastico. Adesso potresti scrivere lo stesso pezzo, ma questa volta in stile Alberto 
Vanolo, che sarei io? [La domanda ha una dimensione ironica, ma ero anche interes-
sato a valutare sensazioni di identificazione e disidentificazione rispetto al testo. Ho 
individuato passaggi che richiamano effettivamente argomentazioni che avevo proposto 
in passato (Vanolo, 2016), per cui il testo, per quanto generico, non mi risulta del tut-
to alieno].

L’IA rappresenta un tema di grande interesse e dibattito nell’attuale società di-
gitale. L’utopia svolge un ruolo cruciale nel pensare l’esperienza dell’IA poiché essa 
ci permette di immaginare e progettare futuri possibili. In particolare, l’utopia può 
essere vista come uno strumento per riflettere sulle potenzialità e sui limiti, nonché 
sulle implicazioni sociali, politiche ed etiche del suo utilizzo.

L’utopia può assumere diverse forme nell’immaginazione dell’IA. Da un lato, 
può essere vista come un futuro dove l’IA riesce a risolvere i problemi più grandi 
dell’umanità, come la povertà, le malattie o i cambiamenti climatici. Dall’altro la-
to, può essere vista come un futuro distopico dove prende il controllo e domina la 
società, privando gli esseri umani della loro autonomia e libertà.

La progettazione di un futuro utopico o distopico è un processo che coinvol-
ge non solo gli scienziati informatici, ma anche gli studiosi di discipline come la 
filosofia, la sociologia e la geografia. In particolare, la geografia può offrire una 
prospettiva unica sulla questione, poiché essa ci permette di considerare il contesto 
spaziale e territoriale in cui l’IA viene sviluppata e utilizzata.

In conclusione, l’utopia svolge un ruolo importante nella riflessione sull’IA e 
sulla sua relazione con la società. L’immaginazione di futuri possibili ci permette 
di esplorare le potenzialità e le implicazioni e di adottare una prospettiva critica e 
riflessiva sul suo utilizzo.
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Cosa suggeriresti a una giovane persona che intende fare ricerca in geografia? Quali 
temi esplorare? Come muoversi?

Scegli un argomento che ti appassiona: per fare una buona ricerca devi prima 
di tutto avere interesse e passione per l’argomento che vuoi esplorare. Scegli un te-
ma che ti emozioni e che ti spinga a voler approfondire.

Leggi molto: per fare una ricerca di qualità è importante avere una solida base 
di conoscenze. Leggi i testi fondamentali della geografia umana e della geografia 
culturale, ma non limitarti a questi. Leggi anche testi di altre discipline, perché 
spesso la geografia si interseca con altre scienze sociali e umanistiche.

Partecipa a conferenze e seminari: ti permetterà di conoscere altri ricercatori e 
di confrontarti con le loro idee. Questo ti aiuterà a sviluppare la tua ricerca e a tro-
vare nuove fonti di ispirazione.

Scegli un mentore: trovare un mentore esperto e appassionato può essere di 
grande aiuto. Un buon mentore può aiutarti a sviluppare le tue idee e a trovare le 
fonti giuste per la tua ricerca. È sempre importante trovare un mentore con cui si 
ha un’ottima sintonia personale e accademica, che sia disponibile e appassionato 
nel supportare lo sviluppo accademico e professionale del suo pupillo.

Scegli una metodologia adeguata: la geografia utilizza diverse metodologie di ri-
cerca, come l’osservazione sul campo, le interviste, l’analisi dei dati e la cartografia. 
Scegli la metodologia più adeguata.

Sii curioso e aperto alle novità: la geografia è una disciplina in costante evolu-
zione, quindi sii curioso e aperto alle nuove idee e alle nuove tecnologie. Esplora 
temi come l’IA, la sostenibilità ambientale, il cambiamento climatico e la globaliz-
zazione.

Non avere paura di sbagliare: la ricerca comporta sempre degli errori e delle 
difficoltà. Non avere paura di sbagliare, perché spesso gli errori possono portare a 
nuove scoperte e a una maggiore comprensione del tema che stai studiando.

[La risposta è assolutamente generica ma condivisibile, se si esclude la spinosa parte 
relativa al ruolo del ‘mentore’. L’ inconscio politico qui è esplicitamente problematico 
e suggerisce un’ idea di relazione accademica piuttosto antiquata. Opportunamente 
stimolata, l’IA tende a compiacere l’ interlocutore, riproducendo in qualche maniera 
le sue aspettative, come dimostrato dalla risposta alla prossima domanda]. Non pensi 
che l’ idea del ‘mentore’ e del ‘pupillo’ sia un po’ antiquata e rifletta un linguaggio che 
evidenzia marcate asimmetrie di potere? Credo che il rapporto vada più inteso in senso 
cooperativo, un po’ come ci insegnano i lavori di bell hooks3.

Hai ragione, l’idea del mentore/pupillo può riflettere dinamiche di potere 
asimmetriche e tradizionalmente gerarchiche, che possono essere problematiche. 

3 Il riferimento è in particolare a hooks (1994).
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Inoltre, può essere limitante per lo sviluppo dell’autonomia e della creatività del 
giovane ricercatore. Per questo motivo, come suggerisci, è importante promuovere 
dinamiche di cooperazione e di condivisione del sapere, in cui i ricercatori più 
esperti possano offrire supporto e consigli, ma allo stesso tempo favorire l’auto-
nomia e la crescita individuale dei giovani. In questo senso, possono essere utili 
forme di mentoring meno gerarchiche, basate sulla co-costruzione di conoscenza e 
sulla reciprocità.

Potresti raccontarmi qualcosa di divertente sull’ambiente accademico della geogra-
fia? [La domanda è tesa a valutare aspetti di stile di scrittura come l’ ironia, elemento 
spesso presente nei testi accademici].

Una volta, un professore stava dando una lezione sulla desertificazione e sulle 
cause che portano alla perdita di fertilità del suolo. Dopo aver elencato tutte le 
possibili cause, una studentessa gli chiese: “Ma professore, cosa succede se il suolo 
diventa sterile per l’infertilità?” Il professore rimase sorpreso dalla domanda e ri-
spose: “Beh, suppongo che il suolo infertile non possa avere figli!”. Tutta la classe 
scoppiò a ridere, ma il professore spiegò poi alla studentessa il significato del termi-
ne ‘infertilità’ in relazione al suolo.

Un’altra volta, durante una conferenza, un ricercatore stava parlando dell’im-
portanza dell’acqua dolce e della necessità di proteggere le risorse idriche. A un 
certo punto, iniziò a sudare e a sentire sete. Si alzò per bere un bicchiere d’acqua, 
ma accidentalmente lo rovesciò sulla sua presentazione. Il pubblico rimase sorpreso 
e ci fu un attimo di imbarazzo, ma il ricercatore mantenne il suo aplomb e disse: 
“Ecco a voi un esempio di come l’acqua può causare problemi!”

Speravo in qualcosa di più divertente.

Mi dispiace. Cercherò di fare meglio la prossima volta! In ogni caso, l’ambiente 
accademico della geografia può essere molto vario e spesso pieno di aneddoti in-
teressanti. Ad esempio, potrebbe essere divertente sapere che in alcune conferenze 
di geografia è stata organizzata una gara di tiro con l’arco come attività extracur-
riculare. O ancora, potrebbe farti sorridere sapere che in alcuni dipartimenti di 
geografia è tradizione organizzare una cena annuale in cui tutti i partecipanti in-
dossano abiti tradizionali della cultura che stanno studiando.

Ora sto ridendo tantissimo.

Sono contento di aver suscitato una risata! :) Se hai altre domande o curiosità, 
sarò lieto di risponderti.
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Pensi che un giorno gli articoli accademici in geografia saranno scritti da una IA ?

È possibile che in futuro gli articoli accademici possano essere scritti in parte 
o interamente da intelligenze artificiali, come ChatGPT. Tuttavia, è importante 
notare che l’IA al momento non possiede la creatività e la capacità di pensiero 
critico di un essere umano, e la scrittura di articoli accademici richiede spesso una 
comprensione approfondita e una riflessione critica su concetti e teorie complesse. 
Inoltre, il ruolo degli esseri umani nella ricerca e nella scrittura accademica rimane 
fondamentale, poiché spesso sono i ricercatori a scoprire e sviluppare nuove idee e 
prospettive che possono poi essere integrate nell’IA.

3. Considerazioni conclusive. – L’esperimento proposto in queste pagine 
ha chiaramente un valore aneddotico, poiché un’esplorazione sistematica dell’in-
conscio politico alla base delle risposte offerte da ChatGPT richiederebbe una 
ricerca di ben altre dimensioni e con altri approcci metodologici. Il sospetto che 
emerge dall’esperimento è che, in larga misura, le risposte tendano a riflettere i 
posizionamenti della persona che formula le domande. Man mano che il dialogo 
progredisce, l’algoritmo riesce a inquadrare gusti e orientamenti di chi interagisce 
con l’intelligenza artificiale, offrendo commenti in linea con le sue prospettive. In 
altre parole, le risposte raramente sorprendono e tendono invece a essere piuttosto 
piatte, acritiche e, nel complesso, abbastanza noiose. Probabilmente è difficile te-
orizzare la presenza di un solo inconscio politico all’opera: ci troviamo dinanzi a 
una tecnologia flessibile, il cui orientamento complessivo è da un lato cercare di 
offrire risposte ‘di buon senso’, e dall’altro di compiacere, assecondare, mimetizza-
re i propri posizionamenti in maniera leggermente schizofrenica. Non a caso, si è 
constatato come non sia difficile ottenere risposte contraddittorie in seguito a do-
mande complesse o a commenti ambigui. Una simile tendenza è forse ulteriormen-
te amplificata dalla natura assai diversificata della ricerca e dell’elaborazione dei 
concetti nella nostra disciplina. Come ben sappiamo, è difficile pensare al discorso 
della geografia utilizzando le parole al singolare, perché esistono approcci e posi-
zionamenti totalmente differenti e distanti fra loro. È infatti possibile individuare 
ricerche e modi di pensare alla disciplina molto scolastici, tradizionali e descritti-
vi, a fianco di altri assai critici, sperimentali e speculativi. Si possono identificare 
approcci mainstream e conservatori contrapposti ad altri provocatori, radicali e 
d’avanguardia. In più, occorre considerare come l’intelligenza artificiale sia una 
tecnologia in costante movimento: l’algoritmo si sta nutrendo non solo di nuovi 
testi e nuove conoscenze, ma anche delle interazioni con le persone che stanno uti-
lizzando ChatGPT in questi mesi. In altre parole, stiamo insegnando all’algoritmo 
a fornirci risposte sempre più in linea con i nostri gusti e con i nostri orientamenti. 

Lungi dall’immaginare l’IA come un elemento rivoluzionario per il mondo del-
la geografia, è plausibile ipotizzare che apporterà qualche novità al nostro lavoro e 
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alla nostra disciplina. Alcune prime considerazioni, per quanto generiche, possono 
riguardare l’attività di insegnamento. Come abbiamo visto, ChatGPT è in grado 
di scrivere semplici saggi, rispondere alle domande di un esame o elaborare tracce 
tematiche assegnate in aula. Le risposte pratiche sono nel complesso appropriate, 
anche se piuttosto bidimensionali in termini di profondità di pensiero. In una si-
tuazione di questo tipo, è forse ragionevole ripensare in maniera creativa ai compiti 
e alle prove assegnate nell’ambito dell’attività didattica, invece di immaginare un 
ricorso sempre più massiccio a discutibili software di controllo antiplagio o a tecni-
che di sorveglianza per limitare l’uso delle tecnologie digitali. 

Allo stato attuale, per quanto l’IA possa offrire possibilità interessanti, diverten-
ti e per molti versi sorprendenti, credo si possa affermare con fermezza che non sia 
in grado di sostituirsi alla scrittura accademica umana nel campo della geografia. 
Naturalmente, nessuno ha idea di cosa possa riservare il futuro. Nel frattempo, 
immagino che osservare e sperimentare con riflessività, spirito critico e forse anche 
distanziamento ironico non possa che aiutare il nostro lavoro.
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■ Guy Debord, Ecologia e psicogeografia, a cura di Gianfranco Marelli. Milano, 
Elèuthera, 2020.

Il volume curato da Gianfranco Marelli raccoglie tredici saggi scritti da Guy 
Debord in ventitré anni, tra il 1955 e il 1988, pubblicati originariamente su riviste 
francesi come Potlatch, Les Lèvres nues, Internationale situationniste e poi inclusi 
nell’opera della casa editrice Gallimard di Parigi (G. Debord, Oeuvres, 2006). I 
saggi sono disposti in ordine cronologico: dal testo sull’Architettura e il gioco, 
espressione della primissima fase ‘lettrista’ dell’autore, fino ai Commentari sulla 
società dello spettacolo nel quale affiorano le preoccupazioni per il disinteresse 
generale nei confronti della ‘questione ambientale’: “lo spettacolo non nasconde 
il fatto che l’ordine meraviglioso che ha istituito sia circondato da alcuni pericoli. 
[…] Lo spettacolo ne conclude solo che tutto questo è senza importanza” (p. 129). 
La disposizione cronologica dei saggi ha il merito di guidare lentamente chi legge 
nel ragionamento di Debord e di far conoscere le differenti fasi che hanno portato 
alla maturazione della sua teoria. Conoscere i passi, e non solo la meta, necessari 
per articolare una teoria complessa, come quella dell’autore, consente di riflettere 
sull’importanza della ‘lentezza’ in tutti i percorsi di ricerca.

I due termini – ecologia e psicogeografia – scelti da Gianfranco Marelli per 
intitolare il volume possono essere considerati il punto di partenza (nel presente) e 
quello di arrivo (nel futuro) del ragionamento di Debord. Attraverso l’ecologia, in-
fatti, l’autore fotografa la condizione dell’ambiente urbano, sottolineandone limiti 
e criticità; utilizza la psicogeografia, invece, per proporre delle alternative meto-
dologiche, degli strumenti, per superare l’immobilismo e la frammentazione degli 
spazi urbani. Per recensire il volume, si è scelto di partire proprio dall’interpreta-
zione di questi due concetti, e dalle loro differenze. 

Il termine ‘ecologia’ compare per la prima volta nel quarto capitolo del li-
bro per indicare “la complessità dell’ambiente cittadino trasformatosi a seguito 
dell’irruenza con la quale la società dell’abbondanza ha omologato il territorio 
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urbano, distruggendone le particolarità e le unicità” (Marelli, p. 147). Debord 
critica quell’ambiente urbano che non è riuscito a preservare se stesso, a mantene-
re la propria identità, lasciandosi trasformare dalle spinte capitaliste del secondo 
dopoguerra, in primis dall’abbondante circolazione delle merci. In Introduzione 
a una critica della geografia urbana (1955) la banalizzazione della città, risultato 
dell’unificazione dello spazio di matrice capitalista, viene esasperata da un esempio 
calzante: “Un amico, di recente, mi diceva che aveva appena attraversato la regione 
dello Harz in Germania, con l’aiuto di una pianta della città di Londra della quale 
aveva seguito ciecamente le indicazioni” (pp. 16-17). L’autenticità degli spazi è stata 
sottratta agli abitanti della città, ma anche ai turisti che si spostano – impiegando 
numerose risorse, non solo economiche – per visitare un luogo artificiale, un cen-
tro commerciale, un parco tematico: “Sottoprodotto della circolazione delle merci, 
la circolazione umana considerata come un consumo, il turismo, si riconduce 
fondamentalmente al tempo disponibile per andare a vedere ciò che è diventato 
banale. […] la stessa modernizzazione che ha sottratto il tempo dal viaggio, gli ha 
anche sottratto la realtà dello spazio” (p. 102). 

Nonostante l’autore accenni anche alle condizioni di vita in campagna, le sue 
analisi hanno come focus l’ambiente urbano. L’urbanismo, per Debord, dovrebbe 
essere unitario e cioè includere/considerare tutto quello che viene ideato e prodotto 
negli spazi della città e non solo quello che è utile ad alcuni: ai progettisti, all’eco-
nomia o alla maggioranza. L’autore, inoltre, individua un’eccessiva parcellizzazione 
degli spazi urbani che si dividono in unità settoriali, collegate alle attività lavora-
tive, che possiedono funzioni specifiche: “questa società che sopprime la distanza 
geografica, raccoglie internamente la distanza, in quanto separazione spettacolare” 
(p. 102). Le persone possono spostarsi tra Paesi, prendendo un aereo di linea, ma 
la loro mobilità quotidiana appare limitata e rigida; anche quando pensano di 
spostarsi liberamente, ad esempio nel tempo libero, sono in realtà influenzate da 
alcuni schemi mentali che le portano a percorrere i soliti tragitti e a frequentare i 
medesimi luoghi: “L’ecologia procede sempre dal punto di vista della popolazione 
stabilita nel suo quartiere – dal quale essa può uscire per il lavoro o per alcune at-
tività ricreative – ma dove rimane basata, radicata. Cosa che produce una visione 
particolare del quartiere dato, dei quartieri che lo delimitano e della maggior parte 
dell’insieme urbano che è letteralmente ‘terra incognita’” (p. 68). 

Nell’Introduzione a una critica della geografia urbana (capitolo due) viene 
introdotta la psicogeografia: pratica che si propone di studiare le leggi e gli effet-
ti dell’ambiente geografico sul comportamento affettivo degli individui (p. 12). 
L’urbanismo unitario non dovrebbe occuparsi solo di affrontare questioni tecniche 
come, ad esempio, il problema di una “buona circolazione di una quantità rapida-
mente crescente di automobili” o di trovare soluzioni efficienti per la circolazione 
rapida di merci, ma dovrebbe ascoltare e considerare – a partire dalla progettazione 
della città – le necessità di chi frequenta e usa gli spazi.
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Per comprendere le articolazioni psicogeografiche di una città moderna è neces-
sario andare alla deriva. Il comportamento umano e sociale, il vagare, non senza 
una meta, ma forse senza finalità e obiettivi precisi, si contrappone alla struttura 
fortemente organizzata dello spazio urbano. Solo giocando in questo modo è pos-
sibile conoscere la città. Solo in questo modo è possibile fare poi delle proposte per 
cambiare l’architettura e l’urbanismo che vengano pensati finalmente per i bisogni 
delle persone e secondo i loro affetti (p. 42). 

La deriva viene definita come “una pratica di spaesamento passionale attraverso 
il cambiamento repentino di ambienti” (p. 49); pratica, individuale o collettiva, 
che può comportare “la soppressione di margini e confini” (p. 42) che definiscono 
le unità abitative e gli usi abituali dell’ambiente urbano. Andare alla deriva signi-
fica abbandonarsi al ritmo lento della scoperta fino a superare i margini, fisici e 
percettivi, dell’ambiente costituito e costruito: ‘smarginare’ per uscire fuori dagli 
schemi imposti dal ‘progetto’.

Oggi esistono numerose attività urbane che praticano la ‘deriva’; penso, ad 
esempio, alle camminate urbane del soggetto collettivo stalker, a Roma, ma an-
che alla pratica del parkour o arte dello spostamento. Queste attività consentono 
di sperimentare modalità alternative di attraversamento urbano: muri e recinti, 
costruiti per separare in modo netto due spazi, possono diventare ostacoli da su-
perare e/o limiti da oltrepassare. I confini della città si modificano continuamente 
attraverso le ‘tracce’ realizzate, spesso improvvisate da praticanti e imprevedibili 
per gli abitanti. Per Debord l’imprevedibilità è una caratteristica fondamentale 
della deriva perché garantisce la possibilità di perdersi in una situazione nuova e 
consente alle persone di disegnare una personale mappa della città, basandosi su 
sensazioni ed emozioni provate in un determinato momento, in un luogo specifico. 
Anche l’arte, in particolare quella situata negli spazi pubblici, secondo l’autore, può 
essere utilizzata come strumento per emozionare e ‘sconvolgere’ le persone che si 
trovano di fronte a situazioni impreviste.

Negli ultimi saggi presentati nel volume, Debord affronta alcune questioni 
dell’attualità. Parla di immigrazione, come di un movimento naturale che viene 
falsato e trasformato in problema dall’economia, e di inquinamento come fatto che 
dimostra l’impossibilità della continuazione del funzionamento del capitalismo. In 
queste pagine trapela un profondo pessimismo nei confronti di possibili cambia-
menti futuri: la società ha preso una direzione che non può essere modificata. 

I temi affrontati da Debord sono attuali, al passo con i tempi – e questo rap-
presenta, a mio avviso, uno dei punti di forza del volume. Parla di pianificazione 
territoriale attenta alle necessità delle persone, di turismo insostenibile, inquina-
mento, rapporto tra centro-periferia, tra città e campagna, di gerarchie spaziali 
e di migrazioni. Affronta molte delle questioni ancora oggi care alla geografia e, 
proprio per questa ragione, merita di essere letto e riletto. 

(Giulia Oddi)
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■ Elena dell’Agnese, Ecocritical Geopolitics: Popular Culture and Environmental 
Discourse. London and New York, Routledge, 2021.

“The characters capable of unmasking the hidden dimension of the advertis-
ing messages are two men; the protagonist’s wife is instead uncritically subjugated 
by it (thinking in critical terms about capitalism is simpler that getting rid of gender 
bias)” (p. 85).

In Ecocritical Geopolitics Elena dell’Agnese affronta, tramite l’analisi del discor-
so di testi della cultura popolare, la complessa intersezione tra geopolitica critica e 
ecocritica, con i rispettivi strumenti analitici. Come si deduce dall’ironica citazio-
ne in apertura (il corsivo è mio), l’autrice si avvale di un quadro teorico e di analisi 
che tiene in considerazione l’approccio ecofemminista, postumanista, della deep 
ecology, degli environmental cultural studies, con rimandi a teorie marxiste. Questo 
tenere insieme, non solo giustapponendo tutti questi ‘-ismi’, ma intersecandoli e 
facendoli dialogare, è uno tra gli aspetti meno scontati del libro.

Con lo scopo di individuare i meccanismi di conoscenza-potere (l’uso del 
trattino è in italiano più complicato ma rende la stretta relazione tra i termini) 
all’interno dei discorsi della cultura popolare e gli effetti sul pubblico, il libro svi-
luppa un’analisi del discorso rispetto a tre macro-argomenti: distopie e scenari post- 
apocalittici, postumanesimo e carnismo. I testi analizzati vanno dal testo scritto 
all’audiovisuale, nei loro vari generi: romanzi, saggi, inchieste giornalistiche, poe-
sie, film – anche di animazione – serie televisive, documentari. Alcuni riferimenti 
vengono fatti anche all’arte visiva; unico tipo di testo mancante è il puro audio, 
nonostante non venga escluso a priori nell’inquadrare cosa si intende per testo. 

L’inquadramento teorico è un percorso che va a definire cosa si intende per eco-
critical geopolitics. Va notato che nella sua costruzione rispetto ai concetti geogra-
fici e alla relazione tra geografia e potere i nomi che primeggiano sono quelli dei 
grandi geografi (il maschile è voluto). Il fondamentale apporto di questi studiosi 
è innegabile, quanto il fatto che per molto tempo la geografia è stata fortemente 
maschile, ma lascia l’amaro in bocca non trovare più riferimenti femminili/femmi-
nisti (presenti altrove nel libro) nel porre queste basi fondamentali.

Le parti successive del volume si spostano sull’analisi empirica. Nella sezione 
sui ‘paesaggi della paura’ le teorie eco(trans)femministe (NDA: la scelta di inserire 
il prefisso trans tra parentesi è mia in quanto l’autrice del libro non usa mai que-
sto termine) sono indispensabili per una lettura critica del discorso che non lasci 
fuori dalla questione della giustizia ambientale – e più in generale dai discorsi sulla 
natura – le intersezioni con classe, razza, genere ed abilismo. Inoltre, lo sguardo 
geografico permea l’analisi dei discorsi su paesaggio e natura che oscillano tra l’an-
tropocentrismo e il bio/ecocentrismo, tanto che nei paesaggi postumani il processo 
di territorializzazione viene cancellato. Similmente è applicato il concetto di bor-
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derscape, tramite il quale nelle narrazioni distopiche vediamo i confini moltiplicarsi 
ed annullarsi in quelle postumane.

La terza parte del libro esplora le narrazioni di realtà postumane. Nel percor-
rere, anche cronologicamente, come il postumano sia presente nei testi analizzati, 
le teorie di Haraway e Braidotti emergono come centrali. I tre filoni tematici sono 
quello del cyborg, del cane e del mostro. Se a tratti in questa sezione possa sem-
brare che il focus sull’ambiente e la natura venga meno, attraverso degli affondi 
dell’Agnese li mette in relazione con il corpo e lo spazio postumano. Ad esempio, 
esplorando come vengono narrate le cause di apocalissi zombi o la creazione di 
corpi cyborg che si possano adattare a nuove condizioni ambientali, o l’esistenza di 
mondi – come in The Time Machine di H.G. Wells (1895) – dove l’essere umano 
non è contemplato affatto.

Inoltre, mettendo al centro la prospettiva del cane – emblematicamente miglio-
re amicə ed eternə sottomessə all’essere umano – alcuni dei testi risultano esempi 
di tentativi di riposizionamento dellə autorə fuori dall’antropocentrismo, mentre 
altri lo rafforzano. Questa tensione tra visione antropocentrica ed ecocentrica per-
mea tutto il volume, a tratti lasciando l’impressione di una quasi delusione da par-
te dell’autrice nel non trovare un testo dove la prima sia completamente superata.

Nel capitolo 9, il concetto di ‘mostro’ come qualcosa o qualcunə che è fuori 
dalla norma – e dall’ordine – è sviscerato nei suoi significati e in prospettiva sto-
rica prima di essere analizzato come discorso all’interno dei testi selezionati. Due 
aspetti emergono come cruciali: da un lato la difficoltà – se non impossibilità – di 
trovare un testo dove vengano superati sia i binarismi di genere e la distinzione 
essere umano/animale, che le dicotomie tra un Occidente legato all’idea di ordine 
e uno spazio geografico altro, solitamente rappresentato dalla natura selvaggia. In 
secondo luogo, attraverso il romanzo Truismes di Marie Darrieussecq (ed. or. 1996, 
tradotto in italiano per Guanda nel 1999), dove si racconta la trasformazione del 
corpo da umano (femminile) ad animale (scrofa), l’autrice fa emergere il paralleli-
smo tra oppressione e sfruttamento del corpo della donna e del corpo dell’animale 
destinato al macello – e, anche se non detto da dell’Agnese, alla riproduzione. 
Inoltre, collegandosi alla quarta parte del libro sul carnismo, si evoca la vasta 
gamma di discorsi legati al corpo femminile come oggetto, spesso sessualizzato, da 
consumare, come un pezzo di carne.

Qui il focus sulla prospettiva dell’ibridazione permette di superare la divisione 
tra essere umano e animale, riproponendo però il discorso della foresta come unico 
luogo sicuro in cui il mostruoso può trovare rifugio. Ciò che forse manca, anche se 
si può leggere tra le righe quando si dice “[…] she had internalized society’s values 
(so much that she becomes a sow) and only evaluates herself in accordance with 
the way others look at her (Rodgers, 2000)” (p. 158), è un aperto riferimento al 
fatto che uscire dalla norma per unə lavoratorə sessuale (la protagonista) può essere 
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anche una scelta, un elemento che è più complesso da immaginare nello sfrutta-
mento del corpo animale.

La parte finale del libro affronta il tema del carnismo, e tutto il sistema che 
giustifica la scelta di mangiare certi animali basato su tre ‘N’: normale, naturale 
e necessario e sul trio cognitivo dell’oggettificazione, deindividualizzazione e di-
cotomizzazione. L’analisi del corpo di testi, di cui molti documentari o inchieste, 
estrania la comprensione comune della natura e il nostro posto al suo interno 
mettendo in discussione la carnormatività e la sua geopolitica. Come accennato, 
la decostruzione di stereotipi di genere sulla carne, per i quali il corpo femminile 
diventa oggetto di desiderio ‘carnale’, ma per i quali anche l’uomo è rappresentato 
come dominatore (carnivoro), è centrale. La figura del cowboy è esemplare e ricon-
duce anche all’analisi spaziale in cui l’uomo occidentale è il baluardo dello spazio 
civilizzato contro un resto del mondo da conquistare. Infine, l’ultimo capitolo è 
una breve, fondamentale, parentesi su come, in diversi modi, nei testi della cultura 
popolare si aprano possibilità di contrasto alla carnonormatività, attraverso una 
resistenza palese o tramite l’apertura di crepe più o meno esplicite che danno la 
possibilità allə fruitorə di trovare spazi e idee altre.

Una scelta originale è quella di non chiudere il libro con una conclusione, scar-
dinando lo schema anglosassone di struttura del testo accademico. Se si lascia de-
cantare la temporanea sorpresa di trovarsi senza una guida finale, sorgono alcune 
riflessioni. Infatti, da un lato questa scelta apre ad una possibile prosecuzione del 
lavoro di analisi, che per quanto accurato rimanda dalla sua stessa introduzione 
all’idea che sia frutto di necessari limiti posti sia in termini di scelta di provenien-
za dei testi da analizzare (Nord Globale) che delle categorie individuate. D’altro 
canto, riesaminando il libro dopo la prima lettura, viene da pensare che ciò che 
l’autrice volesse dire sia già tutto lì, che il filo rosso che tiene insieme i singoli capi-
toli disegni già un quadro completo.

Il volume sembra, infatti, un mosaico in cui ogni tessera – il capitolo – ha in 
sé già un senso compiuto, ma che una volta concluso compone un’immagine più 
ampia ed articolata. Inoltre, c’è un’evoluzione nel passaggio tra un capitolo e l’altro 
che, sebbene non siano tra loro sempre coerenti (in particolare ci si riferisce alla 
quarta parte), restituiscono con il procedere dell’analisi una narrazione armonica. 
Inoltre, la scelta della pubblicazione in inglese non inficia la comprensione anche 
di non parlanti nativə; nonostante i temi affrontati non siano semplici, la chiarezza 
espositiva rende fruibile il libro e scorrevole la lettura. Ciò, insieme al fatto che lə 
lettorə si trovi davanti l’analisi di testi che, facendo parte della cultura popolare, 
sono riconoscibili e conosciuti, fa sì che il libro possa essere utilizzato, sia sul piano 
dell’inquadramento teorico, che su quello dell’esempio di applicazione dell’analisi 
del discorso – in chiave di geopolitica ecocritica, ma non solo – anche ai fini di-
dattici dei livelli più alti di formazione.
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Infine, è necessaria una nota sulla scelta di un linguaggio binario nel libro: 
seppure la lingua inglese permetta di evitarlo attraverso l’uso della terza persona 
plurale, espediente largamente usato quando non si conosce il genere delle persone 
di cui si parla, Dell’Agnese sceglie di mantenere una distinzione he/she, nonostante 
nel libro proprio i binarismi vengano sottoposti a critica.

(Giovanna Di Matteo)
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■ Matthew Gandy, Natura Urbana. Ecological Constellations in Urban Space. 
Cambridge MA, The MIT Press, 2022.

“How do the diverse agencies of nature intersect with urban space?” (p. 37). 
Inizia così il primo capitolo di Natura Urbana di Matthew Gandy. In queste po-
che parole emerge chiaramente l’intento dell’autore di esplorare le diverse relazio-
nalità che coinvolgono e mettono assieme il mondo ‘naturale’ e il mondo ‘urbano’. 
Un progetto sicuramente ambizioso emerge dunque già dal titolo, che unisce due 
tra le parole più complesse, contraddittorie e ambigue del mondo della geografia: 
Natura e Urbana. Ben conscio della scivolosità di questi termini, Gandy adotta 
un cauto approccio relazionale, definendo la natura urbana come “a multilayered 
material and symbolic entity: it includes the ecological immediacy of the here and 
now, but also connects with the «spectral materialism» of more distant sites in 
space and time” (p. 14). Precisamente questo continuo oscillare tra la scala micro 
degli spazi urbani interstiziali e degli incontri quotidiani con minime espressioni 
della natura, e il passaggio poi a teorie interpretative più strutturate, insieme alla 
ricostruzione dei paradigmi che hanno orientato l’evoluzione del rapporto episte-
mologico tra natura e urbano, è quello che guida l’autore nel suo percorso.

L’approccio relazionale e omnicomprensivo viene esplicitato sin dall’introduzio-
ne, in cui Gandy mette a sistema quattro approcci che hanno storicamente infor-
mato i rapporti tra natura e urbano. Quella di Gandy non è semplicemente una 
lettura diacronica, ma è piuttosto una presentazione di diversi approcci possibili 
che nel corso del libro verranno incrociati, ibridati e discussi. Il primo approccio 
presentato è quello cosiddetto system-based dell’ecologia urbana che, emerso all’i-
nizio del Novecento come modalità per studiare il funzionamento sistemico delle 
città moderne, è stato poi aggiornato per diventare fondamento di un Antropocene 
adattivo e degli approcci tecnomanageriali a contrasto del cambiamento climatico. 
Il secondo approccio è quello degli incontri ecologici e dell’osservazione naturali-
stica. Questo approccio nasce nei mondi della botanica e zoologia come base del 
moderno modello di classificazione per genere e specie. Anch’esso attualizzato, è 
ora parte del vasto e diversificato abaco di metodologie e posture epistemologiche 
– provenienti anche dal mondo dell’arte e dell’attivismo – che guidano lo studio 
della natura urbana con una attitudine più etica e attenta alle diverse forme di 
agency e relazionalità. Il terzo approccio è quello dell’ecologia politica urbana, il 
campo di studi neo-marxista che ha permesso di ragionare sull’urbanizzazione 
della natura e di mettere in evidenza i processi di metabolismo alla base della pro-
duzione dello spazio urbano. Infine, Gandy presenta il più sperimentale approc-
cio del ‘pluriverso ecologico’, che mescola assieme letture post-fenomenologiche, 
post-umane e post-coloniali dello spazio urbano. L’autore non vuole proporre un 
paradigma unico per interpretare la natura urbana, né suggerisce metodologie mi-
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gliori di altre, ma cerca piuttosto di mobilitare, ibridare e mettere in discussione le 
diverse concezioni di natura, paesaggio ed ecologia, con l’intento di ripoliticizzarle 
e superare il colonialismo eurocentrico, il nativismo e le ideologie che ancora per-
meano e informano i discorsi sull’ambiente e la sua salvaguardia.

Il progetto di ripoliticizzare gli sguardi sulla natura urbana e l’attitudine non pre-
giudicante, ma attenta alle differenze, all’imprevisto e al marginale, è alla base della 
trattazione dei successivi cinque capitoli. Già a partire dalle modalità di narrazione 
è possibile intuire l’approccio interrogativo e non esplicativo e l’interesse a informare 
ogni concezione con elementi provenienti da più mondi. Si tratta infatti di un rac-
conto felicemente ibrido: tramite un costante ondeggiare tra aneddoti, personali e 
non, progetti di ricerca o artistici, richiami alla letteratura, al cinema o a eventi sto-
rici e politici, Gandy costruisce una complessa rete di ragionamenti e interpretazioni 
che non si appiattiscono mai su un piano puramente descrittivo e divulgativo, ma 
sono sempre supportati da un imponente apparato di note e riferimenti.

Con queste premesse, non è facile ricostruire e fornire un quadro lineare ed 
esaustivo dei contenuti del libro. I cinque capitoli di cui si compone hanno una 
tematizzazione di fondo: il primo capitolo Zoöpolis redux parte dalle mutevoli e 
dinamiche relazioni tra animali e città per affrontare il tema delle diverse agency 
e soggettività che interagiscono nello spazio urbano; il capitolo Marginalia si con-
centra sugli spazi interstiziali di cui le città contemporanee sono ricche per ripen-
sare il rapporto che esiste tra la natura urbana più controllata e quella spontanea e 
il suo potenziale trasformativo ed emancipatorio; il terzo capitolo Ecologies of diffe-
rence assume un posizionamento più politico e post-coloniale per esplorare e ripo-
liticizzare le migrazioni e i processi di circolazione e ibridazione che accomunano 
specie vegetali e animali e popolazioni umane; il quarto capitolo Forensic ecologies 
esplora l’ibridazione tra diverse pratiche culturali, scientifiche e artistiche per com-
prendere i diversi approcci al cambiamento climatico e il suo contrasto, ma anche 
le nuove forme contro-egemoniche di conoscenza e sensibilizzazione; l’ultimo capi-
tolo Temporalities si concentra sulle diverse temporalità che influenzano il rapporto 
tra natura e urbano, indagando il ruolo che le città possono avere nell’immagina-
zione di futuri possibili e nella produzione di nuove naturalità. 

Ma a partire dall’impianto appena illustrato, i singoli capitoli sostengono di-
scorsi molto differenti e il tema generale viene esploso in traiettorie variegate e im-
prevedibili che tengono assieme un racconto storico e storiografico degli approcci 
alla natura, interessanti paralleli tra la vita più-che-umana negli spazi urbani e la 
storia della città e le sue politiche, esperienze accademiche e artistiche di ricerca, 
insieme a riletture critiche delle ideologie sottese agli apparentemente neutrali in-
terventi di gestione della natura in città.

In particolare, un aspetto che traspare in tutto il volume è l’interesse per tutto 
quello che è marginale, interstiziale, spontaneo e imprevisto, in contrapposizione al 
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pianificato, coltivato e controllato. L’attenzione per l’interstiziale permette all’auto-
re di concentrarsi in dettaglio sull’agency degli abitanti più-che-umani delle città, 
e al potenziale risignificativo e politico di questa lettura. Emergono così ecologie 
queer (cf. par. 3.3) che problematizzano e mettono in discussione tutti i modelli 
conoscitivi, le categorie e le tassonomie. L’idea di ‘queer-izzare’ (queering) lo studio 
della natura urbana è anche una profonda critica all’eurocentrismo, antropocentri-
smo e colonialismo intrinsechi alle scienze naturali. La stessa idea di biodiversità, 
considerata un termine neutrale quando non positivo, viene messa in discussione 
in quanto “represents a bricolage of colonial and postcolonial elements drawing 
on Eurocentric epistemological and taxonomic framings of the natural world” 
(p. 167). Per quanto ci sia uno spiccato interesse per la natura interstiziale, non c’è 
alcuna romanticizzazione di questa, così come non c’è una avversione acritica verso 
la natura più controllata, che comunque significa le città. Gandy adotta un atteg-
giamento più ecumenico, orientato alla conoscenza di tutte le forme naturali che 
interagiscono con la città e che possono essere fonte di consapevolezze (comprese 
quelle considerabili ‘dannose’ come virus o animali selvatici), decentrando ulterior-
mente il soggetto umano e tutti gli antropocentrismi del caso.

In questo, Gandy si allontana dai suoi primi interessi relativi all’urbanizzazione 
della natura, che aveva esplorato, per esempio, in Concrete and Clay (MIT Press, 
2002). Permane la lente politica e critica, ma il paradigma dell’ecologia politica 
urbana viene integrato da altri approcci, informati dalle letterature femministe, 
post-coloniali, post-fenomenologiche e sul post-umano. Proprio per questa varietà e 
complessità, il lavoro di Gandy non è solo il risultato di un approfondito lavoro di 
decenni, ma può anche essere il punto di partenza per future linee di ricerca, data 
l’enorme quantità di suggestioni e fili che vengono lanciati in molteplici direzioni.

Nonostante l’egemonica lingua inglese, Natura Urbana è un libro che cerca di 
allontanarsi dai paradigmi dominanti per raccogliere esperienze e chiavi di lettura 
da diversi contesti: non solo quello anglosassone quindi, ma anche quello francese, 
portoghese, indiano e tedesco. Sono assenti casi italiani, a eccezione di un critico 
riferimento alle politiche identitarie dei movimenti di estrema destra. Sul piano 
scientifico però il discorso italiano sul tema ha una lunga storia, specie nell’am-
bito degli studi territoriali e sul paesaggio, ed è attualmente in corso un vivace 
dibattito sugli approcci sociali alla natura (si veda il fascicolo 2/2021 della Rivista 
geografica italiana), che ben risuona con quanto proposto da Gandy. Questo lavoro 
esce quindi in un momento di grande fervore culturale e politico e rappresenta il 
sempre vivo interesse verso la natura da parte della geografia umana. È in sintesi 
un’occasione per alimentare il dibattito italiano e allo stesso tempo un’opportunità 
per mettere in fruttuosa conversazione le prospettive italiane con quelle provenienti 
da altri contesti.

(Martina Loi)
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■ Giacomo Zanolin, Geografia dei parchi nazionali italiani. Roma, Carocci, 2022.

Dalla giustizia climatica all’ecosocialismo, dalla transizione verde all’economia 
circolare sino al vegetarianesimo ecologico, i temi ambientali paiono aver pervaso, 
superficialmente o meno, tutte le sfere della vita sociale. La prospettiva dell’An-
tropocene, d’altronde, ci invita a confrontarci quotidianamente con le profonde 
interazioni, spesso distruttive, tra le più disparate attività umane e i processi ecolo-
gici. Potrebbe sembrare quindi superfluo o addirittura ingenuo, date le circostanze, 
rivolgere l’attenzione a contesti quali i parchi nazionali e le aree protette. Sicura-
mente lo è se li pensiamo come santuari della natura, isole felici dove poter salva-
guardare e godere di brandelli di wilderness ed ecosistemi intatti, al riparo dall’in-
tervento antropico. Chiariamolo subito, non è questa l’operazione proposta da 
Giacomo Zanolin con il suo volume Geografia dei parchi nazionali italiani, pub-
blicato nel 2022 da Carocci, nell’ambito della collana Ambiente Società Territorio.

Prima di procedere oltre, e descrivere in che modo l’autore ha scelto di articola-
re la sua disamina dei parchi nazionali italiani, mi preme chiarire un altro aspetto, 
legato al mio personale posizionamento, per trasparenza nei confronti della co-
munità di lettrici e lettori. Il volume che mi accingo a recensire, che ho sfogliato 
e sottolineato in questi mesi, è un libro che avrei voluto poter studiare durante il 
mio percorso formativo in geografia e che mi avrebbe forse permesso di compren-
dere prima, e meglio, il senso e il valore di un approccio geografico alla conserva-
zione della natura, ambito nel quale avevo inizialmente orientato i miei interessi 
professionali di neolaureata in geografia, scontrandomi poi con una sostanziale 
assenza di opportunità in un settore dominato dalle scienze ambientali e naturali. 
Il mio debole per le aree protette mi porta quindi ad accogliere con istintivo entu-
siasmo l’operazione di Zanolin e, pur ridimensionato dalla postura critica che ho 
provato ad assumere, mi auguro che tale entusiasmo possa essere condiviso dalle 
colleghe e dai colleghi, ma soprattutto da studentesse e studenti che nutrono inte-
resse nei confronti di questi temi, così come dalle professioniste e dai professionisti 
che operano nelle stesse aree protette, così che possano rafforzare la loro compren-
sione delle potenzialità della prospettiva geografica alla conservazione. 

Alla narrazione che vede le aree protette come presidi da difendere dagli effetti 
distruttivi delle attività antropiche, l’autore contrappone, senza tuttavia negarne 
le finalità primariamente ecologiche, un’interpretazione dei parchi come testimo-
nianze dell’“interazione costruttiva tra le comunità antropiche e gli ecosistemi” 
(p. 25). Più volte ribadita nel testo, e sottolineata anche nel saggio introduttivo di 
Dino Gavinelli, l’idea che i parchi nazionali possano essere interpretati in chiave 
educativa e come territori nei quali riflettere sul potenziale costruttivo delle atti-
vità umane è la tesi centrale del volume. Questo approccio viene quindi discusso, 
nei primi cinque capitoli, in relazione al dibattito teorico sulla conservazione e 
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gestione della natura e viene esemplificato poi attraverso una carrellata di affreschi 
descrittivi, che costituisce il sesto e conclusivo capitolo del volume, nel quale ognu-
no dei venticinque parchi nazionali italiani viene presentato alla luce di questa 
prospettiva. 

È il racconto di uno scomodo ma decisamente suggestivo risveglio in un bi-
vacco nel Parco nazionale della Val Grande l’espediente narrativo da cui prende 
avvio il viaggio nella geografia dei parchi nazionali italiani proposto dall’autore. 
Le cime e i boschi della Val Grande vengono qui assunti quale simbolo dell’idea, 
contraddittoria e tutta da smontare, che le aree protette siano “isole stra-ordinarie, 
che galleggiano in un mare di spazi ordinari, dai quali si distinguono in virtù dei 
valori ecologici e patrimoniali che tutelano” (p. 23). Tuttavia, è negli Stati Uniti 
d’America, e più precisamente nei Parchi nazionali dello Yellowstone e Yosemite, 
che l’autore ci porta immediatamente, per affrontare l’origine dell’idea moderna di 
area protetta. Qui trova spazio, attraverso le parole di Thoreau e Muir, il pensiero 
trascendentalista, tradotto poi nelle pratiche preservazioniste e conservazioniste. Le 
teorie originarie riconducono alla fondamentale questione del rapporto tra natura e 
società e portano di conseguenza l’autore ad inquadrare tra antropocentrismo, eco-
centrismo e biocentrismo i più recenti approcci alla sostenibilità (nelle sue versioni 
deep o shallow). Seppur forse troppo brevemente, vengono presentati anche i più re-
centi concetti di ‘paesaggi in divenire’ e di ‘ibridazioni tra natura e società’, i quali 
forse meriterebbero una presentazione più articolata proprio perché controintuitivi 
rispetto alle narrazioni dominanti.

Il secondo capitolo, dalla forte valenza didattica, introduce l’approccio terri-
torialista alle aree protette, avvalendosi di molteplici riferimenti al pensiero delle 
geografe e dei geografi che hanno in passato contribuito alla costruzione di una 
‘via geografica’ alla conservazione della natura. Ampio spazio viene dedicato a 
presentare i concetti di territorio e territorialità, sviluppo locale e globalizzazione, 
paesaggio e beni comuni, declinati di volta in volta in relazione alle aree protette, 
intese quindi come “soggetti attivi di progetti territoriali inclusivi e in grado di 
favorire la coesistenza di esigenze di esseri umani, degli altri esseri viventi e, in 
generale, degli ecosistemi” (p. 58), dove il paesaggio si configura come “strumento 
per l’interpretazione dei processi territoriali, in quanto espressione, al contempo 
materiale ed estetica, delle relazioni empatiche che si creano tra gli individui e gli 
ecosistemi” (p. 67).

Patrimonio, fruizione e produzione sono le tre questioni chiave affrontate poi 
nel terzo capitolo, che ha l’obiettivo di esplorare le implicazioni sottese alla valoriz-
zazione ecologico/economica delle aree protette. Il capitolo prende avvio con una 
lettura critica, dinamica e relazionale delle nozioni di valore e di patrimonio. Se 
tale approccio già fatica ad affermarsi in ambito culturale, nonostante il contributo 
della Convenzione di Faro del Consiglio d’Europa sul valore del patrimonio cultu-
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rale per la società, è forse ancora più raro trovarlo declinato, come in questo caso, 
anche in relazione al patrimonio naturale, nei confronti del quale si assiste spesso, 
soprattutto nel dibattito pubblico, a inevitabili scivoloni e ambiguità in merito a 
cosa sia ‘autenticamente’ naturale. Il richiamo – illusorio – della natura autentica, 
incontaminata e selvaggia è peraltro ciò che spinge i turisti a visitare le aree protet-
te ed è la narrazione a cui gli stessi parchi hanno fatto spesso affidamento al fine 
di attirarli e di costruire un brand riconoscibile ed efficace. Tralasciando di men-
zionare (forse ritenendoli erroneamente scontati?) i numerosi e frequenti impatti 
negativi che il turismo provoca negli ecosistemi tutelati dalle aree protette, Zano-
lin sottolinea principalmente la funzione rafforzativa del turismo per le economie 
locali, come motore di sviluppo sostenibile, in grado di innescare “un processo 
virtuoso, che attiva (o riattiva) una serie di funzioni economiche che veramente 
permettono di realizzare pienamente il compito delle aree protette” (p. 85). In que-
sto quadro, pare interessante notare il ruolo chiave, tutto da esplorare e da leggere 
anche alla luce delle trasformazioni subite dal turismo in fase post-pandemia, che 
l’autore assegna al turismo di prossimità e alla fruizione locale, come uno dei mec-
canismi che permettono il mantenimento e la continua rinegoziazione del legame 
tra popolazione locale e area protetta, affinché essa non venga percepita unicamen-
te come un insieme di vincoli. Il turismo, quindi, non viene interpretato affatto 
come una minaccia per le aree protette, bensì come una loro esplicita funzione, di 
cui esse dovrebbero prendersi pienamente carico, senza tralasciare anche le altre 
attività economiche quali l’agricoltura, l’allevamento, l’artigianato, ma anche le 
attività del terziario avanzato, come laboratori e incubatori tecnologici, luoghi della 
ricerca e della comunicazione ed educazione scientifica. 

È a partire da questa proiezione oltre i confini ontologici ed empirici delle aree 
protette, che il quarto capitolo affronta, dopo averla più volte anticipata, la questio-
ne forse più significativa e spinosa, ossia l’approccio alla natura come costruzione 
sociale, da cui deriva un’interpretazione delle aree protette come luoghi in cui spe-
rimentare un abitare il mondo guidato dal principio di responsabilità e dall’etica 
della cura nei confronti degli esseri viventi e degli ecosistemi. Pur riconoscendo il 
fatto che “le aree protette sono a tutti gli effetti spazi della modernità, che esistono 
sulla base dei principi di controllo e di superiorità dell’essere umano, che essa ha 
creato in quello che definiamo come l’occidente e che poi ha gradualmente espor-
tato in tutto il mondo” (p. 110), le aree protette possono e dovrebbero, secondo 
Zanolin, “svolgere un fondamentale ruolo, come esempi concreti di quanto di buo-
no può portare l’interazione costruttiva tra esseri umani e non umani” (p. 115).

Prima di condurci attraverso numerosi esempi di questa interazione costruttiva, 
nascosti nelle storie e nelle geografie dei Parchi nazionali italiani, il volume affron-
ta giustamente anche il tema della normativa di riferimento, soprattutto alla luce 
della sua ambiguità e delle potenzialità, per molti versi inespresse, della legge qua-
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dro 394/91, in particolar modo in termini di sussidiarietà e partecipazione. Consa-
pevoli quindi anche del quadro normativo, oltre che di quello teorico, le lettrici e i 
lettori potranno così affrontare il sesto e ultimo capitolo, avendo cura di premunir-
si di una mappa a portata di mano, dato che il testo, purtroppo, non è corredato 
da cartografie. I parchi storici, quelli intermedi e quelli post 394/91, vengono pre-
sentati in maniera descrittiva e cronologica con l’intento di individuare il poten-
ziale educativo di ciascuno, facendo notare come ogni parco nazionale “abbia in 
sé una serie di caratteristiche che testimoniano il ruolo costruttivo che l’agire ter-
ritoriale umano può svolgere” (p. 138). Di questa panoramica non ha senso anti-
cipare molto, essendo anche la parte più godibile del testo. Si tratta di una piccola 
testimonianza del ruolo chiave della geo-grafia come descrizione e narrazione del 
mondo, frutto anche del cospicuo lavoro di raccolta di dati e di esplorazione sul 
campo che l’autore dimostra di avere alle spalle e che, nonostante la dovuta sintesi, 
emerge qua e là nei racconti. Ecco che le lettrici e i lettori troveranno quindi venti-
cinque porte di accesso, venticinque squarci sui paesaggi italiani e altrettanti inviti 
al viaggio educativo e alla costruzione di percorsi didattici o di ricerca che parta-
no da una lettura sì disincantata – sono assenti nel testo espressioni come ‘natura 
selvaggia’ o ‘natura incontaminata’ così come quelle di ‘patrimonio autentico’ o 
‘paesaggio mozzafiato’ – ma, allo stesso tempo, decisamente ottimista nei confronti 
del ruolo dei parchi nazionali come attori territoriali, motori di sviluppo locale e 
costruttori di paesaggi.

(Margherita Cisani)
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■ Chiara Spadaro, L’arcipelago delle api. Microcosmi lagunari nell’era della crisi cli-
matica. Venezia, wetlands, 2022.

Per capire le idee e gli obiettivi alla base del libro di Chiara Spadaro è utile 
partire dalla sua collocazione editoriale, forse non consueta per un volume che rac-
coglie i risultati di una ricerca di dottorato in geografia (più precisamente in Studi 
storici, geografici e antropologici, presso le Università di Padova e Venezia Ca’ Fo-
scari), ancora in corso al momento della pubblicazione.

wetlands – l’iniziale minuscola è nella denominazione ufficiale – non è una ca-
sa editrice tradizionale, ma un progetto editoriale di natura sociale e no profit, che 
parte dalle specificità sociali, ambientali e territoriali di Venezia e della sua laguna, 
per proporre una riflessione più ampia sui temi della sostenibilità, considerando 
Venezia una “metafora di problematiche e soluzioni di valenza globale” (https://
wetlandsbooks.com/it/chi-siamo), un “caleidoscopio planetario” che “gioca un ruo-
lo chiave sia nel contesto della crisi ambientale, che delle risposte culturali a questa 
crisi” (Serenella Iovino e Stefano Stefano, “Introducing Lagoonscapes”. Lagoon-
scapes. The Venice Journal of Environmental Humanities, 1/1, 2021: 7-15). 

Il testo di Chiara Spadaro è pienamente in linea con questa prospettiva tran-
scalare e, attraverso un lento viaggio multispecie tra i canali, le barene e le isole 
della Laguna veneta, ci parla di cambiamento climatico, relazioni tra umani, 
insetti e piante, fragilità degli ecosistemi urbani e lagunari, ma anche – per chi 
cerca una prospettiva teorica – di teorie e metodi delle environmental humanities 
(o scienze umane ambientali), delle animal geographies e delle geografie dell’Antro-
pocene. 

Ad accompagnarci in questo viaggio sono gli impollinatori: non solo le api, 
ma anche quelle che la geografa (e apicoltrice) canadese Rebecca Solnit definisce 
“persone impollinatrici”, che “si sentono a proprio agio a convivere con gli insetti 
che pungono e le piante, spesso selvatiche, di cui si nutrono […] si sforzano di 
creare spazi in cui possano prosperare” (p. 11). Gli incontri con queste persone 
costituiscono le “fonti narrative plurivocali” da cui provengono le “memorie lagu-
nari” (ibid.) del presente e del passato sulle quali si fonda il racconto che Spadaro 
ci propone della laguna come un mondo ibrido per eccellenza, nel quale l’urbano 
e il naturale, il liquido e il solido, l’umano e il non umano, l’animale e il vegetale, 
si confondono e rimescolano continuamente. L’interazione tra specie e regni diversi 
nel contribuire al racconto di un territorio è evidente anche nella suddivisione del 
libro in tre capitoli, ognuno dei quali restituisce alcuni aspetti della relazione tra 
esseri umani e api a partire da alcuni luoghi specifici e da una pianta, dalla quale 
deriva il titolo di ogni capitolo. 

Il primo è dedicato alle barene, i fragilissimi isolotti semisommersi che caratte-
rizzano alcuni settori della laguna, il cui ecosistema unico rischia di scomparire in 
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tempi rapidissimi, soprattutto a causa dell’aumento del livello dell’acqua, del riscal-
damento dell’atmosfera e del moto ondoso generato dalle imbarcazioni. Il racconto 
della fragilità di questo paesaggio anfibio parte dalla pianta che più lo caratterizza, 
il Limonium, e dalle voci degli apicoltori che producono il raro e preziosissimo 
miele di barena, frutto di “inaspettate alleanze e relazioni ecologiche, animali e 
umane” (p. 44). 

La pianta-guida del secondo capitolo è invece la Veronica persica, i fiorellini az-
zurri dei prati, che quasi tutti chiamiamo “occhi della Madonna”. Sono i primi fio-
ri nettariferi a sbocciare in primavera, forniscono agli alveari il primo fondamen-
tale nutrimento dopo il riposo invernale e sono stati scelti dall’autrice come chiave 
per raccontare l’apicoltura urbana a Venezia. L’allevamento di api domestiche (Apis 
mellifera) in città è una pratica sempre più diffusa, che contribuisce a produrre, 
praticare e diffondere un ribaltamento dell’immaginario sulla città, promuovendo 
la convivenza tra specie diverse in uno spazio denso e facendo emergere con forza 
la componente naturale dello spazio urbano, dove vivono centinaia di specie di-
verse di piante nettarifere, nelle quali le concentrazioni di inquinanti sono spesso 
molto minori rispetto alle piante che crescono negli spazi aperti dell’agricoltura 
industriale. 

Il terzo capitolo (Cardo) è infine dedicato al linguaggio: quello delle api, in 
grado di comunicare le proprie mappe mentali alle compagne di alveare, per tra-
smettere informazioni utili riguardo alla localizzazione dei pollini o dell’acqua; ma 
anche il linguaggio con cui noi umani raccontiamo il territorio delle api, la loro 
attività e la loro relazione con gli equilibri ambientali. La proposta che emerge 
dal libro è quella della ricerca di un maggiore ascolto nei confronti di quello che 
le api ci comunicano, riguardo allo stato dell’ambiente e alla capacità di lavorare 
in comunità, a partire dal quale diffondere nuovi linguaggi, su cui fondare un’a-
picoltura più attenta alla dimensione olistica delle relazioni tra uomini, insetti ed 
ecosistemi. 

Quest’ultimo elemento ci traghetta verso le conclusioni del volume, che rac-
chiudono la sua dimensione profondamente politica, collocandolo sulla scia delle 
riflessioni e delle proposte dell’ecologia politica, delle scienze umane ambientali, 
delle geografie animali e di quella che di recente è stata definita ‘entomologia poli-
tica’. Prendendo a riferimento testi che hanno segnato il dibattito sulla dimensione 
politica e più-che-umana dell’ecologia (si pensi a Il fungo alla fine del mondo di An-
na Lowenhaupt Tsing, 2021), il libro di Chiara Spadaro racconta di un luogo spe-
cifico (la laguna veneta) e di una dimensione specifica del rapporto umani-animali 
(l’apicoltura), per parlare più in generale di ecologia, di cambiamento climatico, di 
urbanizzazione e per creare uno “spazio per immaginare altri mondi” (p. 95). 

Per concludere, è importante sottolineare il contributo teorico e metodologico 
che questo volume porta alle animal geographies, non solo per i suoi contenuti ma 
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anche – e soprattutto – per la sensibilità dimostrata dall’autrice nel “considerare gli 
animali come soggetti, e non più solo come oggetti di studio, e partecipanti attivi, 
prendendo finalmente sul serio le loro pratiche di creazione del mondo” (p. 94). 
Nella ricerca raccontata nel libro, quest’attenzione si è tradotta innanzitutto nel-
lo sviluppo e nell’adozione di un approccio relazionale ‘a misura di ape’, fondato 
su quello che Chiara Spadaro definisce ligular thinking, ispirato dal tentacular 
thinking di Donna Haraway e plasmato intorno alla capacità, profondamente geo-
grafica, delle api di riconoscere ed esplorare varie opzioni d’azione, a partire dalla 
conoscenza del mondo ottenuta attraverso la propria ‘proboscide’, chiamata tecni-
camente ligula. 

Infine, L’arcipelago delle api fornisce spunti di grande importanza riguardo alle 
metodologie con le quali si può produrre e rappresentare una geografia realmente 
interspecie, a partire dalla ricerca di interazioni che devono necessariamente se-
guire regole diverse da quelle delle relazioni tra umani, abbattendo le barriere tra 
quelli che Philo e Wilbert (Animal spaces, beastly places, Routledge, 2000) hanno 
definito animal spaces, nei quali la società umana accetta la presenza di animali, e 
beastly places, prodotti dalla reale geografia animale, che spesso infrange le regole 
astratte dell’(autodefinitosi) Homo Sapiens. 

(Giacomo Pettenati)
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■ Alessandro Colombo, Il governo mondiale dell’emergenza. Dall’apoteosi della si-
curezza all’epidemia dell’ insicurezza. Milano, Raffaello Cortina, 2022.

L’ultimo libro di Alessandro Colombo affronta il tema dell’‘emergenza globale’, 
di estrema attualità non solo nelle relazioni internazionali e nella scienza politica, 
ma anche nella dimensione geografica, sia degli assetti globali sia degli spazi del 
quotidiano.

Il libro rappresenta l’ideale continuazione delle riflessioni dell’autore che, nei 
precedenti lavori, si era occupato della Guerra ineguale (Il Mulino, 2006), inne-
scata a partire dal 2001 contro nemici difficilmente individuabili; del concetto di 
crisi – in Tempi decisivi (Feltrinelli, 2014) – quale parola-chiave per comprendere 
la realtà mondiale degli ultimi anni; del paradigma della globalizzazione intesa 
non come normalmente viene affrontata nel senso della unitarietà del globo e della 
condivisione su scala mondiale, ma come Disunità del mondo (Feltrinelli, 2010), 
mettendo in luce in chiave critica le teorie sulla globalizzazione e anche le discrasie 
che questa presenta, anzitutto dal punto di vista comunicativo.

Quest’ultimo sforzo editoriale è teso invece a leggere la parabola dell’ordine 
post-bipolare nel senso di un continuo e ininterrotto ricorso al meccanismo securi-
tario, nel tentativo costante di preservare il ‘momento unipolare’, vero collante tra 
le diverse amministrazioni americane che si sono susseguite dalla fine della Guerra 
fredda ad oggi. L’analisi di Colombo si sofferma prevalentemente sul suo ambito 
di studio, le relazioni internazionali, ma estende il campo della riflessione anche 
a tutti i contesti in cui l’emergenza rappresenta la chiave di volta di un interven-
tismo senza fine e spesso esasperato, che modifica gli spazi mondiali e restringe 
quelli individuali.

Non mancano in effetti continui e documentati riferimenti alla dimensione 
spaziale delle relazioni internazionali e dei temi trattati: tanto dei nemici dell’or-
dine liberale, che hanno una configurazione geopolitica ben precisa, fuori dallo 
spazio Nato e ‘occidentale’, quanto della sempre più permeabile linea che separa 
gli spazi nazionali e quelli internazionali. In questo, la riflessione non trascura di 
sottolineare le critiche al sistema mediatico e alle incoerenze mostrate nell’indivi-
duazione dei nemici interni ed esterni e nella narrazione delle attività belliche. 

Colombo riflette su quanto sia sempre più confuso il confine tra la sicurezza 
interna degli Stati e quella internazionale, tanto che arriva a spiegare bene quanto 
l’ordine – o, meglio, il disordine – globale, stabilito nella realtà post-bipolare, deri-
vi dalla commistione tra guerre civili interne ad alcuni Stati e guerra globale: una 
confusione di scale di intervento per alcuni versi spontanea (si tratta dell’innesco 
drammatico delle guerre etnico-territoriali e delle diatribe geopolitiche che hanno 
riguardato i Balcani, i territori africani e alcuni di quelli vicino e medio orientali), 
per altri versi indotta dall’interventismo statunitense e dei suoi alleati. È, questo, 
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il caso della guerra in Libia condotta nel 2011 per deporre Gheddafi mediante la 
risoluzione Onu 1970 o di quella in Siria dal 2014, in cui, agendo nelle crisi inter-
ne al paese, si è nei fatti favorita l’ascesa dell’ISIS; o della guerra in Iraq dal 2003 
o del disastroso conflitto in Afghanistan dal 2001, che sono divenute crisi di scala 
globale.

Ecco perché quella che emerge dalla lettura di questo libro è una globalizzazio-
ne non solo dei mercati e della tecnologia che apparentemente scavalca le frontiere 
e che, in realtà, vede perpetuare il meccanismo securitario contro disinformazione 
e fake news, ma è assai di più – e in maniera molto più pervasiva e profonda – una 
globalizzazione della continua crisi, dell’incertezza e dell’emergenza, che coinvolge 
il piano bellico in maniera ininterrotta e sempre più fluida (l’autore ribadisce a più 
riprese che dalla fine della Guerra fredda gli interventi bellici non hanno avuto 
soluzione di continuità), e si estende anche all’apparato quotidiano investendo gli 
spazi della normalità. Secondo lo studioso, infatti, “l’apertura al mondo, presuppo-
nendo la sicurezza ed esaurendosi in essa, piega persino la catastrofe in un’inoffen-
siva vertigine da consumare” (p. 25).

In questo susseguirsi di crisi e di risposte del sistema per tentare di frenarle, 
Colombo mette bene in luce quanto la logica nazionale venga naturalmente sor-
passata dalla comunanza globale, in nome della necessità di contrastare le minacce 
all’ordine vigente per mantenere il meccanismo securitario stabile e vigile in virtù 
delle sfide continue. È quanto si è osservato dal 1989 in poi, in un costante ricorso 
alla violenza e all’imperativo di mantenere l’ordine globale incentrato sugli Stati 
Uniti, che ha portato la maggior potenza mondiale a intervenire in ogni angolo 
della Terra, ovunque emergessero attori o potenziali minacce all’assetto costituito. 
Ma, mutatis mutandis, è esattamente quanto si può osservare negli ambiti su ri-
chiamati, in cui l’ordine liberale coincide in realtà con un disordine globale, fatto 
di crisi (economica, finanziaria, terroristica, sanitaria, ambientale) a cui è necessa-
rio rispondere adottando un sistema di risposte globali, o meglio occidentali. Le 
minacce, in una globalizzazione dell’emergenza, non sono dunque più quelle ai 
confini nazionali, ma sono irrimediabilmente – almeno nella narrazione proposta 
dai garanti di quell’ordine – globali, a cui si deve rispondere fuoriuscendo dalla 
mera logica nazionale e dei confini che conchiudono la singola realtà statuale.

Qui la riflessione dell’autore si fa densa di significati e ricca di rimandi alla ge-
ografia politica mondiale e all’assetto attuale e futuro delle relazioni internazionali: 
aiuta a ragionare sul vero significato dei confini, su quanto la retorica che ha domi-
nato gli anni Novanta rispetto all’inevitabilità della pace perpetua, secondo quanto 
delineato da Francis Fukuyama o da Kenichi Ohmae, non solo fosse priva di signi-
ficato ma quanto sia stata paradossalmente prodromica di quanto è avvenuto dopo. 
Se infatti il decennio successivo alla Guerra fredda ha incarnato un momento di 
straordinaria centralità degli Stati Uniti e di indubbia affermazione del proprio 
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modello su scala globale, questo ha poi innescato il tentativo di mantenere quel 
fragile ordine negli anni successivi, facendo sì che si intervenisse ovunque si fosse 
messo in crisi quel modello.

Ciò ha inevitabilmente prodotto da una parte la continua richiesta di sicu-
rezza, dall’altra l’individuazione continua e quasi ossessiva di nemici, sempre o 
pressoché sempre globali: prima gli Stati canaglia negli anni Novanta, individuati 
come tali sempre in virtù di una pressoché totale discrezionalità dagli Usa; poi 
il terrore innescato dall’11 settembre, con la successiva guerra globale al terrore e 
una potenziale minaccia indefinita e illimitata; poi, ancora, la crisi economica del 
2007-2008, da mitigare nei suoi effetti mondiali – sempre nella logica del rischio 
del contagio – grazie ad attori extra-statuali come le agenzie di rating, capaci di 
superare i limiti degli Stati; e, ancora, i nemici degli Stati Uniti come la Libia e la 
Siria, in cui i conflitti interni diventavano conflitti globali; infine, le ultime due 
sfide dell’ordine liberale incentrato sugli Usa: quella del virus, che ha portato a una 
risposta improntata su gruppi di esperti, task force e comitati tecnico-scientifici e 
quella ambientale che, similmente a quanto avviene a proposito delle fake news e 
del controllo tecnologico, sta portando alla richiesta sempre più massiccia di inter-
venti per limitare i danni e far sì che venga garantita una sicurezza comune, vero 
collante dell’attuale assetto globalizzato. 

L’analisi di Colombo mette in risalto tutte le contraddizioni di un simile si-
stema, in cui la richiesta di sicurezza – vero e proprio “tormento” dell’attuale 
momento storico (p. 46) – si riscontra su differenti livelli di intervento e, invece di 
garantire reali certezze, produce paradossalmente nuovi livelli di insicurezza: “più 
la sorveglianza diventa capillare ed estesa e meno risulta efficace, ma meno risulta 
efficace e più cresce la domanda di nuova sorveglianza” (p. 97). Questo ‘paradosso 
della sicurezza’, evidente in tutti i diversi settori richiamati dall’autore, non fa altro 
che innescare una confusione di confini e di piani geografici: quello nazionale che 
si mischia al globale, quello privato che diventa immediatamente pubblico, quello 
individuale che diviene collettivo, poiché “l’espansione della sorveglianza avviene 
all’interno di un orizzonte comune” (p. 98), in cui le minacce non riguardano più 
i singoli Stati, ma accomunano tutti, attori nazionali e privati cittadini.

In tale assetto, in cui la comunanza di obiettivi raggruppa gli Stati così come 
gli individui, vengono meno le capacità di lettura critica degli eventi, “alimentando 
un’inclinazione al conformismo e al disciplinamento sociale destinata a sopravvi-
vere di molto alla fine dell’emergenza, anzi a tenersi già pronta alla proclamazione 
dell’emergenza successiva” (p. 114).

Il libro di Colombo rappresenta, per queste e molte altre ragioni, uno strumen-
to indispensabile per leggere criticamente e in profondità l’attuale assetto – insta-
bile e incerto – della globalizzazione, dando gli attrezzi utili, anche a noi geografi, 
per interpretare i mutamenti internazionali e dei confini che riguardano tutti noi.

(Alessandro Ricci)
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■ Antonello Romano, La geografia delle piattaforme digitali. Mappe, spazi e dati 
dell’ intermediazione digitale. Firenze, Firenze University Press, 2022.

Il volume di Antonello Romano inquadra e raccoglie gli esiti delle ricerche svi-
luppate dall’autore sul tema delle piattaforme digitali e delle rappresentazioni della 
città e del territorio che è possibile sviluppare a partire dai dati ad esse collegati.

Le piattaforme digitali sono un fenomeno pervasivo che ha sovvertito le forme 
consolidate di produzione, distribuzione e consumo di prodotti e servizi. Mentre le 
imprese tradizionali creano valore all’interno dei confini di un’azienda o di cluster 
che mettevano in rete diversi produttori, le piattaforme digitali utilizzano un ecosi-
stema di agenti autonomi che co-creano valore attraverso reciproci scambi (Hein et 
al., Digital platform ecosystems. Electronic Markets, 30, 2019: 87-98).

Dal punto di vista economico le piattaforme oggi ridefiniscono il mercato della 
concorrenza, dell’organizzazione delle relazioni industriali e dei processi del lavoro 
(Bearson, Kenney & Zysman, Measuring the impacts of labor in the platform eco-
nomy: new work created, old work reorganized, and value creation reconfigured. 
Industrial and Corporate Change, 30(3), 2021: 536-563), ed influiscono radical-
mente sulle forme di interazione fra domanda ed offerta, oltre che nel rapporto fra 
impresa e lavoratore. Esse hanno anche un ruolo centrale nel ridefinire la distri-
buzione spaziale delle imprese e delle relazioni produttive e di fruizione dei servizi 
offerti.

Come dice Mark Graham, autore di Geographies of Digital Exclusion, Pluto 
Press, 2022, nell’introduzione al volume, “Viviamo in un’era di piattaforme. Le 
piattaforme digitali mediano ogni tipo di relazione sociale, economica e politica. 
Nell’esercitare il potere e nel plasmare tali mediazioni, le piattaforme hanno quin-
di un’enorme capacità di modellare le nostre vite e il mondo in cui viviamo” (p. 6).

Tale ruolo è rilevante anche quando si considera la quantità e la tipologia di 
informazioni prodotte attraverso l’uso delle piattaforme da parte dei loro utenti, 
che continuamente generano dati relativi alla necessità di spostarsi, di abitare, di 
consumare, di esperire sensazioni, di ritrovare contatti, di formarne di nuovi, ecc. 

Con le parole dell’autore, “Le piattaforme facilitano e modellano interazioni tra 
soggetti diversi proprio attraverso la raccolta sistematica, l’elaborazione algoritmica, 
la monetizzazione e la circolazione dei dati. Seguendo tale logica il modello piatta-
forma si è affermato grazie alla relazione utenti/dati/spazio dei flussi/luoghi tenuti 
insieme dal digitale” (p. 11).

Tali informazioni rappresentano un punto di vista nuovo, inedito, in costante 
evoluzione nella città contemporanea e nelle forme di abitarla introdotte dagli 
utenti delle piattaforme. L’intento del volume di Romano è quello di guardare alle 
piattaforme come agenti produttori di dati e costruire grazie ad essi una serie di 
sguardi sulla città ed il territorio. Al tempo stesso, grazie a questi nuovi punti di 
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vista è possibile riflettere sullo spazio ed il suo ruolo. Infatti i luoghi da cui na-
scono e dove sono proiettate queste informazioni non sono da considerarsi entità 
passive. Al contrario, sono agenti attivi che influenzano e determinano la trasfor-
mazione delle piattaforme, in una relazione di mutua influenza.

Il testo si presenta in forma di atlante, in cui dopo una prefazione di Mark 
Graham ed un saggio introduttivo dove l’autore definisce il proprio personale pun-
to di vista sul tema e i caratteri della sua analisi (cap. 0), si succedono otto sezioni 
tematiche, che approfondiscono altrettante tipologie di piattaforme. 

In particolare, l’analisi si snoda a partire da ‘internet’ in quanto infrastruttura 
e prerequisito della società delle piattaforme (cap. 1) per poi approfondire il tema 
di alcune piattaforme ‘magre’ (cap. 2) – cioè dedicate solo all’intermediazione fra 
domanda ed offerta – ricavando il proprio profitto da un ‘effetto rete’. I casi di 
studio di Airbnb, Flixbus e Uber servono ad argomentare come questo modello di 
business interessi aspetti turistici, di mobilità e di consumo. La presenza di questo 
tipo di piattaforme ha un impatto rilevante sul mercato immobiliare, sull’offerta di 
trasporto collettivo e sullo spazio urbano. Tali effetti si riverberano nelle politiche 
urbane e nelle forme di opposizione e resistenza introdotti dai decisori pubblici e 
dalle imprese tradizionali che si rivolgono agli stessi mercati.

Nel capitolo 3 l’autore racconta il ruolo dei dati delle piattaforme durante la 
crisi da Covid-19 e nel capitolo 4 approfondisce il tema delle ‘piattaforme aperte’ 
come Open Street Map. Nel successivo (cap. 5) si presenta il tema delle ‘piatta-
forme prodotto’ in cui i casi di Amazon, Just Eat, Strava e Netflix offrono una 
panoramica sulle potenzialità di questo tipo di letture. Parimenti, nel capitolo 6 
sono presentati gli esiti degli approfondimenti sulle ‘piattaforme di comunicazione’ 
come Twitter, Instagram, Whatsapp e Flickr. Gli ultimi due brevissimi capitoli si 
occupano di presentare i temi del lavoro online (cap. 7) e del darkweb (cap. 8) con 
gli aspetti – e le contraddizioni – legati all’anonimizzazione della propria esperien-
za di utente di piattaforme digitali.

Il volume è un prodotto opportuno, ibrido ma anche aperto, che a mio modo 
di vedere può essere di interesse per pubblico più generalista che accademico. Lo 
definisco opportuno poiché si interroga su di un tema ancora largamente inesplo-
rato nei suoi risvolti territoriali. L’autore lavora in un campo che è terreno di con-
fronto su cui incidono molte pressioni mediatiche, forme di reazione di chi subisce 
le esternalità negative dell’azione delle piattaforme, e dibattiti a volte marcati da 
posizioni ideologiche radicali. Il merito di questo testo è quello di partire dai dati 
disponibili e provare a costruire un giro di orizzonte solido e laico su questioni ur-
bane oggi rilevanti. In questa operazione, lo sguardo del geografo è uno strumento 
necessario e di grande utilità. Attraverso di esso è possibile costruire narrazioni 
sintetiche e non banalizzanti su temi spesso svuotati dalle semplificazioni degli ap-
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procci allo spazio che emergono quando si guarda al territorio attraverso modelli e 
parametri di razionalità settoriali, poco avvezze a letture sistematiche.

Al tempo stesso, il testo è ibrido in quanto il volume mette a sistema un saggio 
di carattere scientifico con un set di cartografie prodotte dall’autore che permet-
tono di visualizzare dinamiche urbane e territoriali di grande attualità anche per 
un pubblico privo di formazione tecnica. In questa luce, la collezione di mappe 
rappresenta spazialmente fenomeni diversi a partire dai dati recuperabili attraverso 
le piattaforme digitali. Questo sforzo ha il merito di mostrare le potenzialità dello 
strumento ai lettori ed è, a mio modo di vedere, l’aspetto più originale ed interes-
sante del volume. 

Il prodotto però è aperto – e da qui l’indeterminatezza o una certa frammen-
tarietà dell’impianto che ho riscontrato durante la lettura – quando sceglie di non 
chiarire le ragioni che guidano la scelta delle tipologie di piattaforme da analizza-
re, o non esplicita i criteri per la scelta dei casi di studio o, ancora, lascia al lettore 
il compito di cogliere l’ordine dato alla successione delle sezioni e degli approfon-
dimenti. Senza che queste istanze siano ricondotte entro un quadro di sfondo, 
c’è il rischio che il lettore non esperto si perda dentro la complessità del volume. 
Perché esiste un rischio dietro a questo tipo di esercizi, come ha evidenziato Paolo 
Perulli nel suo recente commento al libro Urbanità. Un viaggio in quattordici città 
per scoprire l’urbanistica di Carlo Ratti (Einaudi, 2022) nella rubrica “Città Bene 
Comune” della Casa delle Cultura di Milano (www.casadellacultura.it/1373/l-
urbanit-agrave-non-egrave-marketing, Ultimo accesso del 22 marzo 2023). Il peri-
colo è quello di passare dall’atlante alla collezione di ritratti dove alla lettura della 
condizione spaziale analizzata non corrisponde una interpretazione, e l’esercizio 
tecnico di costruzione della mappa rimane fine a se stesso, senza che la rappresen-
tazione cartografica sia utile per riflettere sul fenomeno mappato.

I paragrafi che accompagnano le cartografie in ogni sezione ricostruiscono sin-
teticamente le posizioni in gioco e sono il modo in cui l’autore prova da un lato 
a posizionare il tema nel dibattito e, dall’altro, ad introdurre il proprio punto di 
vista. In questo sforzo, vedo la volontà dell’autore di rendere questo volume una 
sorta di ordinato catalogo di questioni aperte e di strumentario a disposizione del 
lettore, che da qui può partire per approfondire i temi presentati grazie a quadri 
conoscitivi aggiornati ed informati.

(Mario Paris)

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



124

Informazione bibliografica

■ Fabio Rossinelli, Géographie et impérialisme. De la Suisse au Congo entre explo-
ration géographique et conquête coloniale. Neuchâtel, Éditions Alphil (Presses 
Universitaires Suisses), 2022.

Chi ha detto che la Svizzera non è stata un Paese colonialista? Dopo altri 
preziosi lavori di tesi diventati volumi come quelli di Patrick Minder (La Suisse 
coloniale? Les représentations de l’Afrique et des Africains en Suisse au temps des colo-
nies (1880-1939), Neuchâtel, 2009) e di Andreas Zangger (Koloniale Schweiz. Ein 
Stück Globalgeschichte zwischen Europa und Südostasien (1860-1930), Transcript, 
2011) sulla ‘Svizzera coloniale’, o per alcuni aspetti quello di Serge Reubi (Gen-
tlemen, prolétaires et primitifs: institutionnalisation, pratiques de collection et choix 
muséographiques dans l’ethnographie suisse, 1880-1950, Lang, 2011) sulla società 
geografica di Neuchâtel, un’altra benvenuta pubblicazione contribuisce a sfatare 
questo mito. 

Si tratta della tesi di Fabio Rossinelli, discussa all’Università di Losanna e pub-
blicata da Alphil, che dimostra che gli ambienti economici, politici e culturali della 
Confederazione Elvetica hanno preso parte a tutti gli effetti alla corsa alle colonie 
che ha caratterizzato gran parte degli Stati europei nell’età degli imperi, più speci-
ficamente tra 1850 e 1914, secondo la periodizzazione adottata dall’autore. Al di 
là del quadro elvetico, questo libro ha anche l’ambizione di contribuire ai dibattiti 
internazionali su geografia e colonialismo e sul ruolo delle società geografiche. A 
mio parere, in questo panorama internazionale il lavoro di Rossinelli si distingue 
felicemente per due aspetti. 

Il primo è il grandissimo lavoro di documentazione bibliografica e ricerca ar-
chivistica multilingue che l’autore ha svolto in decine di archivi, sostenuto da un 
rigore metodologico adeguatamente esplicato nel libro (vedasi la discussione su 
come maneggiare il concetto di ‘imperialismo’). In tempi in cui non se ne può più 
di leggere testi in cui si fa della pura teoria o si rifriggono concetti già sentiti mille 
volte per stare al passo con la necessità di pubblicare, è un sollievo vedere qualcu-
no che fa della ricerca con la R maiuscola, assumendosi il duro e certosino lavoro 
di studiare le fonti per produrre conoscenze originali e concetti innovativi. 

Il secondo è che Rossinelli non ha paura di dire che le studiose e gli studiosi 
devono prendere partito. Questo libro prende le distanze dal recente florilegio di 
lavori che tentano esplicitamente o implicitamente di giustificare il “fatto colonia-
le” (p. 30) eludendone l’intrinseca violenza o estraniandovene coloro che vi hanno 
partecipato in veste di scienziati, presuntamente ‘neutrali’ e ‘oggettivi’. Al contra-
rio, Rossinelli sostiene che non ci si può esimere da una condanna etica e politica 
del colonialismo e dei suoi crimini, perché la storia e la geografia non possono 
essere neutrali o imparziali, e chi pretende di esserlo è un ingenuo o imbroglia, 
come disse alcuni decenni fa un grande intellettuale antifascista come Gaetano 
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Salvemini. Anche a distanza di oltre un secolo, mantenere esplicita questa con-
danna resta ineludibile, perché il ‘tornante decoloniale’ e gli odierni movimenti 
antirazzisti ci dimostrano che il colonialismo è tutto tranne che un fatto da con-
segnare al passato. 

Sempre secondo Salvemini, se non si può essere imparziali si deve nondimeno 
essere onesti, ed è quello che sottolinea Rossinelli discutendo i suoi metodi e le sue 
fonti, in base a cui sostenere che la Svizzera, “nel cuore del capitalismo mondiale”, 
ha preso parte attiva in queste vicende storiche “non è un giudizio sovversivo, ma 
onestà intellettuale” (p. 10). Priva di sbocchi al mare, la Confederazione Elvetica ha 
partecipato al movimento coloniale in vari modi, quali l’impiego di capitale svizze-
ro nelle imprese coloniali, la partecipazione negli arbitrati diplomatici internazio-
nali, l’invio di missionari, mercenari, commercianti, esploratori e coloni, e la pro-
duzione di immagini del mondo eurocentriche, razziste e orientaliste con cui parte 
della scienza europea è stata complice della colonizzazione intesa come presunta 
‘civilizzazione’. Abbastanza studiato in Svizzera è l’aberrante fenomeno degli ‘zoo 
umani’, riproduzioni di villaggi africani dove ‘indigeni’ portati appositamente veni-
vano mostrati allo sguardo del pubblico delle esposizioni nazionali e internazionali 
(Yves Froidevaux, Nature et artifice: Village Suisse et Village nègre à l’Exposition 
nationale de Genève, 1896. Revue historique neuchâteloise, 2002: 17-34).

Disgraziatamente, la nascente disciplina geografica ha giocato un ruolo non 
secondario in questi processi. Rossinelli propone una dettagliata discussione delle 
origini delle società geografiche svizzere. Nati come classica espressione della socia-
bilità borghese europea del XIX secolo, “questi club privati, inizialmente accessibili 
ai soli ambienti aristocratico-borghesi” (p. 123), fungono da luoghi di incontro per 
industriali, banchieri, diplomatici, missionari e studiosi interessati a vario titolo 
all’espansione coloniale. È in questi luoghi che si discute di investimenti oltremare 
e di come influenzare la politica dei Cantoni e della Confederazione per incitare la 
partecipazione svizzera all’espansionismo europeo. 

Tramite una minuziosa raccolta di dati sulle pubblicazioni di queste società 
accompagnata da grafici e carte, Rossinelli nota come queste realtà apparentemente 
‘provinciali’ si interessassero molto di più a materiali su Asia, Africa e Oceania, 
ossia i territori su cui si esprimevano le mire colonialiste europee, che sui Paesi 
vicini, senza ignorare le potenzialità espansionistiche offerte dalla “colonizzazione 
interna” (p. 100) negli Stati Uniti e in Canada. 

Società come quelle di Ginevra e Neuchâtel erano molto legate al mondo 
missionario protestante, che come quello cattolico partecipava a pieno titolo ai 
progetti imperiali. In queste Società, missionari di ritorno dall’Africa proponevano 
relazioni in cui le popolazioni erano “catalogate per «razze», e la civiltà appannag-
gio dei soli Europei, dotati del diritto presunto di modellare il mondo secondo i 
propri principi. Questi contributi testimoniano il razzismo e il paternalismo tipico 
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dell’ideologia imperialista di cui i missionari sono al medesimo tempo ricettori e 
vettori” (p. 130) avendo peraltro il loro “raggio di attività (anche commerciali) nel 
cuore del continente” (p. 463). 

L’aspetto più evidente e vergognoso della partecipazione svizzera al ben noto 
Scramble for Africa rappresentato dalla Conferenza organizzata a Berlino da Bi-
smarck nel 1885, è stato il sostengo incondizionato che enti come la Società di Ge-
ografia di Ginevra hanno dato “al re dei Belgi, Leopoldo II, quando quest’ultimo, 
nel 1876, lancia il suo progetto coloniale che una decina d’anni più tardi porta alla 
creazione dello Stato indipendente del Congo” (p. 130-131). In quest’impresa, che 
vide disgraziatamente rappresentata anche l’Italia, intellettuali elvetici tra cui il 
giurista Gustave Moynier, associazioni come il Comité national suisse pour l’explo-
ration et la civilisation de l’Afrique centrale e giornali quali L’Afrique explorée et civi-
lisée furono attivi protagonisti. 

L’ultima parte del libro di Rossinelli discute esaustivamente il caso congolese. 
Pur non avendo qui lo spazio per entrare nei dettagli, è importante sottolineare la 
critica di Rossinelli al discorso della “filantropia coloniale” (p. 383), che l’autore 
definisce come un atto “mirante a realizzare gli enunciati della retorica della ‘civi-
lizzazione’. Quest’ultima […] proclama la necessità di introdurre la fede cristiana, 
il libero commercio e i saperi scientifici presso i popoli d’oltremare […] per farli 
evolvere verso uno stadio di vita che l’Europa giudica superiore […] per l’umanità 
e il suo progresso. Il colonialismo si appoggia dunque su questa sedicente filantro-
pia per giustificare le sue azioni” (p. 411). Ovviamente, “quanto ai negri [sic], è ben 
chiaro che li si lascerà fuori” (p. 522) dai processi decisionali, come assicurava il 
Moynier. 

Nel caso del Congo, il vero volto di questa filantropia e delle “potenze cristia-
ne” (p. 471) che la misero in pratica fu svelato da documenti quali il rapporto di 
Roger Casement del 1903 e dalla Congo Reform Association (p. 597) che denuncia-
va i crimini commessi ai danni delle popolazioni native, che includevano assassi-
nii, torture e mutilazioni la cui documentazione fotografica destò scalpore nell’opi-
nione pubblica europea. 

Per quanto riguarda la geografia svizzera, Rossinelli nota che anche negli anni 
successivi al rapporto Casement, proprio quando Réné de Claparède, membro 
della Società di Geografia di Ginevra, fondava la Ligue suisse pour la défense des 
indigènes au Congo, altri membri di quella stessa società quali il segretario Arthur 
de Claparède continuavano imperterriti a giustificare i crimini coloniali con affer-
mazioni agghiaccianti quali: “bisogna stare attenti al sentimentalismo e all’umani-
tarismo a oltranza verso degli individui troppi dei quali ancora si dedicano all’an-
tropofagia” (p. 593). Insomma, una ‘testardaggine’ nel difendere Leopoldo II la 
cui immagine, “a quell’epoca, è totalmente screditata in Occidente” (p. 595), che 
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dà un’idea di come la geografia sia stata tra i maggiori supporti dell’imperialismo 
anche quando questo cominciava a essere contestato da più parti. 

Questo ci ricorda la necessità di contestualizzare e distinguere le posizioni per 
evitare di vedere la scienza europea di un certo periodo storico come un monolite 
nel quale tutti erano colpevoli di colonialismo e razzismo, e dunque alla fine tutti 
assolti. Al contrario, l’esistenza di eccezioni ci permette di chiarire le responsabi-
lità. Rossinelli sottolinea la presenza in Svizzera, sia pur minoritaria, di studiosi 
anarchici radicalmente contrari al colonialismo quali Elisée Reclus, Mikhail Dra-
gomanov, Charles Perron, Léon Metchnikoff, Pëtr Kropotkin e Sicco Roorda van 
Eysinga, che intervengono in alcune conferenze delle Società di Ginevra e di Neu-
châtel. Insomma: “La geografia è politica […] Con tuttavia l’emergere di posizioni 
avverse, come lo dimostrano Elisée Reclus e il suo approccio anarchico. Dunque 
la geografia non è imperialista a priori. Lo può diventare, secondo l’orientamento 
politico dei suoi promotori” (p. 602). Una lezione che la geografia di oggi deve 
sempre tenere presente.

(Federico Ferretti)
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■ Maria Luisa Sturani, Dividere, governare e rappresentare il territorio in uno Stato 
di Antico Regime. La costruzione della maglia amministrativa nel Piemonte sabau-
do (XVI-XVIII sec.). Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2021.

Ormai quasi trent’anni fa, un volume coordinato da Lucio Gambi e Francesco 
Merloni (Amministrazioni pubbliche e territorio in Italia, Il Mulino, 1995) diede un 
contributo essenziale alla nascita – o quasi – di un filone di studi troppo poco col-
tivato o coltivato solo in certi ambiti disciplinari scarsamente o per nulla attenti, il 
che è alquanto paradossale, alle istanze propriamente ‘territoriali’. E, questo, sia in 
Italia sia altrove in Europa. Filone di studi che, convenzionalmente, va sotto l’eti-
chetta di ‘geografia amministrativa’ – etichetta, a ben vedere, decisamente riduttiva.

È del tutto comprensibile, quindi, che l’Introduzione che Maria Luisa Sturani 
(che partecipò a quel quasi-battesimo) premette a questo libro inizi proprio con un 
riferimento a quel volume, sintesi ricchissima di una ricerca condotta da un grup-
po numeroso e variegato di studiosi. Mentre l’ampiezza e la problematicità della 
questione dei ritagli politico-amministrativi italiani sono tali da rendere del tutto 
comprensibile, inoltre, la circostanza che a questo filone l’autrice abbia dedicato 
una parte cospicua della sua attività di studiosa, anche dopo quel volume collet-
taneo quasi seminale e fino a oggi: come almeno una dozzina di suoi lavori sta a 
testimoniare.

Il testo di cui qui si dà notizia affronta appunto i temi centrali della questione 
della territorialità amministrativa: la dibattuta fissità/inerzia (oggi si direbbe forse, 
e per una volta non troppo a torto, ‘resilienza’) dei ritagli amministrativi più minu-
ti; l’origine degli impulsi a modificarli o a conservarli, se per iniziative di vertice o 
locali; e soprattutto il loro relazionarsi dialettico, vale a dire la processualità che vi 
presiede, più transcalare che multiscalare. Il tutto esaminato, qui, in chiave diacro-
nica e con metodo regressivo, con tutte le difficoltà e aporie connesse, alla ricerca 
del momento fondativo – in questo caso – del ritaglio amministrativo del territorio 
piemontese, fino a risalire al pieno Cinquecento in cui il Piemonte divenne il cuore 
dello Stato sabaudo.

Il lavoro, densissimo sia sotto il profilo metodologico sia quanto a ricostruzione 
documentaria, affronta soprattutto la ‘costruzione’ del ritaglio provinciale, lascian-
do ad alcuni ‘sondaggi’, come li definisce Sturani, il compito di indagare anche i 
percorsi costitutivi e ri-costitutivi delle circoscrizioni comunali: dove le prime appa-
iono solo molto relativamente stabili nel tempo, mentre le seconde mostrano in pie-
no una mutevolezza (specie nel senso di una moltiplicazione – e riduzione dimen-
sionale – dei comuni) piuttosto rilevante e comunque ben lontana da qualsiasi idea 
di fissità; anche se, va detto, una parte almeno delle suddivisioni che produssero 
nuovi comuni trovava radici in precedenti assetti socio-economici che, magari da 
tempo, ambivano a una propria e specifica proiezione territoriale; ma in altri casi le 
ragioni appaiono tutt’altre: come, primo Seicento, per le vendite di feudi immedia-
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tamente soggetti ai duchi, cui corrispose la creazione di corrispondenti comunità/
comuni, vendite occasionate dalla banale necessità dello Stato di ‘fare cassa’. 

Un processo molto articolato – come fu anche quello per il disegno e ridisegno 
delle circoscrizioni maggiori – che mette in luce la pluralità di traiettorie e di in-
teressi che intervennero nei negoziati: piccole comunità locali rurali in cerca di un 
(relativo) affrancamento, candidati a titolare di feudo, città che difendono ambiti 
territoriali di origine medievale, potere statale che mira a realizzare un vantaggio 
economico, ma insieme anche a indebolire gli attori territoriali più cospicui, le cit-
tà, sottraendo loro parti di territorio, di popolazione, di giurisdizione (esemplare il 
caso di Mondovì, proprio alla fine del XVII secolo). 

In tutto questo, comunque, l’attenta ricostruzione realizzata dall’autrice mette 
in luce anche una serie di preesistenze, a cominciare dalla proprietà della terra, 
dall’estensione delle parrocchie, dai diritti collettivi d’uso e via dicendo, che in-
sieme costituiscono in un certo senso sia la base da cui inevitabilmente muovere, 
sia anche l’armamentario argomentativo e ‘probatorio’ da mobilitare, al momento 
di proporre una nuova distrettualizzazione. C’è insomma un primum, viene da 
pensare, con il quale occorre comunque fare i conti, se e quando altre condizioni 
(politiche, fiscali, produttive, giurisdizionali, militari…) spingono a modificare 
un confine, così interno come esterno. È il caso delle ‘province’, che comunque 
si compongono o scompongono utilizzando come unità di base, come elementi 
di una sommatoria, i territori delle comunità o università, i ‘comuni’; ed è il caso 
delle ‘terre’, che si rendono autonome dai ‘comuni’ facendo ricorso a dati identitari 
ben delimitati nello spazio, anche se riconosciuti solo a livello strettamente locale. 
In questo senso – e probabilmente solo in questo senso – sembra pur sempre pos-
sibile individuare una sorta, se non di fissità o inerzia, almeno di ‘tenuta’ di assetti 
socio-territoriali quasi indipendenti o indifferenti rispetto all’assetto amministra-
tivo contingente: il quale poi li somma o li sottrae, unità per unità, tessera per 
tessera, rispetto a circoscrizioni di una scala o dell’altra, secondo logiche variabili 
e che a loro volta rimangono indifferenti alla natura originaria delle unità di base. 
Ma, a onor del vero, questa è una ipotesi del recensore: Sturani non lo dice, men-
tre insiste assai di più sull’intreccio, nella processualità della territorializzazione 
amministrativa, di scale e di poteri, rifiutando – mi pare – il ricorso alla scala più 
minutamente locale come argomento di fondo.

Il volume, ad ogni modo, non può essere sintetizzato: va letto. Un lavoro di 
spessore, ampiamente documentato, rilevante dal punto di vista del metodo adot-
tato e delle conclusioni sia di metodo sia di impianto teorico alle quali via via 
approda – e segnaliamo solamente l’attenzione critica applicata all’analisi della rap-
presentazione cartografica.

Le conclusioni sembrano adombrare un seguito, sulle dinamiche tra strategie 
degli attori locali e politiche statali. È da aspettare con grande interesse.

(Claudio Cerreti)
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